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1. INTRODUZIONE 

1.1 OBIETTIVI DELLE LINEE GUIDA 

Il presente elaborato ha lo scopo di fornire chiarimenti, puntualizzazioni, suggerimenti e 
indicazioni che si ritiene possano tornare utili nella fase di coordinamento in fase di esecuzione 
nelle opere per le quali è previsto l'obbligo, da parte dei committente, della nomina del Coordina-
tore per l’esecuzione dei lavori, nel seguito chiamato CSE compiutamente definito nell'art. 3, 
comma 4 e 4-bis dei D.Lgs. 528 dd 19 novembre 1999. 

1.2 PREMESSA 

A completamento e perfezionamento di normative antinfortunistiche e di igiene del lavoro 
che di si sono susseguite dal 1955 in poi, con il D.lgs. 494/96 e ss.mm. è stato introdotto il coordi-
namento della sicurezza in fase di esecuzione quale azione operativa di importanza decisiva per il 
controllo generale delle attività che si svolgono nei cantieri mobili sia per opere pubbliche che priva-
te. 

Il ruolo del coordinatore per la esecuzione si esplica attraverso il contatto con imprese, lavora-
tori, attrezzature, impianti, ambienti di lavoro che presentano caratterizzazioni estremamente diversi-
ficate e si inseriscono inoltre nel “cantiere”, che per definizione è una realtà che avanza e che 
,quindi, è in continuo mutamento. Le tecnologie di costruzione sono generalmente legate alle attrez-
zature impiegabili, che vengono ipotizzate nel piano di sicurezza e coordinamento, di fatto, prendo-
no la reale definizione solo all’atto della realizzazione a seconda della disponibilità delle imprese 
appaltatrici. 

In questo contesto, ove le variabili e le variazioni sono la regola, si pone in rilievo la delicatez-
za che riveste il compito del coordinatore in fase di esecuzione anche per la vastità delle competenze  
e delle conoscenze che lo stesso deve avere.  

Obblighi diretti espressi nell’art. 5 del D. lgs. 494/96 e ss.mm. guidano il coordinatore negli 
adempimenti, ma, spesso, le modalità con le quali viene svolto l’incarico giocano un ruolo importan-
te nel grado di sicurezza generale che si determina in cantiere e di riflesso sulla qualità della presta-
zione professionale del coordinatore stesso. 

Premesso questo, nel presente lavoro, per quanto attiene le definizioni di legge, verranno ri-
chiamati integralmente l’Art. 5 del D.lgs. 494/96 e ss.mm. “Obblighi del coordinatore per la esecu-
zione dei lavori”, il DPR 222/2003 “Regolamento sui contenuti minimi dei piani di sicurezza nei 
cantieri temporanei o mobili”, ed argomenti direttamente collegati all’attività di coordinamento.  

Per le modalità operative di svolgimento si propongono, spesso a titolo di semplice pro memo-
ria, sequenze di azioni da attuare nelle fasi preliminari di preparazione del cantiere, nelle fasi di av-
viamento e di avanzamento dei lavori, allo scopo di agevolare e tutelare il lavoro del coordinatore e 
nel contempo di migliorare le condizioni di sicurezza nel cantiere. 
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2. RIFERIMENTI LEGISLATIVI DIRETTI 

I doveri di legge del coordinatore in fase di esecuzione sono espressi nel 

2.1 ART.5 DEL D.LGS. 494/96 E SS.MM.-OBBLIGHI DEL COORD INATORE PER 
L’ESECUZIONE DEI LAVORI 

1.  Durante la realizzazione dell’opera, il coordinatore per l’esecuzione dei lavori provvede a: 
a) verificare, con opportune azioni di coordinamento e controllo, l’applicazione, da parte delle 

imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi, delle disposizioni loro pertinenti contenute nel 
piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 12 e la corretta applicazione delle 
relative procedure di lavoro; 

b) verificare l’idoneità del piano operativo di sicurezza, da considerare come piano comple-
mentare di dettaglio del piano di sicurezza e coordinamento di cui all’articolo 12, assicu-
randone la coerenza con quest’ultimo, e adeguare il piano di sicurezza e coordinamento e il 
fascicolo di cui all’articolo 4, comma 1, lettera b), in relazione all’evoluzione dei lavori ed 
alle eventuali modifiche intervenute, valutando le proposte delle imprese esecutrici dirette a 
migliorare la sicurezza in cantiere, nonché verificare che le imprese esecutrici adeguino, se 
necessario, i rispettivi piani operativi di sicurezza; 

c) organizzare tra i datori di lavoro, ivi compresi i lavoratori autonomi, la cooperazione ed il 
coordinamento delle attività nonché la loro reciproca informazione; 

d) verificare l’attuazione di quanto previsto negli accordi tra le parti sociali al fine di realizza-
re il coordinamento tra i rappresentanti della sicurezza finalizzato al miglioramento della 
sicurezza in cantiere; 

e) segnalare al committente o al responsabile dei lavori, previa contestazione scritta alle im-
prese e ai lavoratori autonomi interessati, le inosservanze alle disposizioni degli articoli 7, 8 
e 9, e alle prescrizioni del piano di cui all’articolo 12 e proporre la sospensione dei lavori, 
l’allontanamento delle imprese o dei lavoratori autonomi dal cantiere, o la risoluzione del 
contratto. 

Nel caso in cui il committente o il responsabile dei lavori non adotti alcun provvedimento in 
merito alla segnalazione, senza fornirne idonea motivazione, il coordinatore per 
l’esecuzione provvede a dare comunicazione dell’inadempienza alla Azienda unità sanitaria 
locale territorialmente competente e alla Direzione provinciale del lavoro; 

f) sospendere in caso di pericolo grave e imminente, direttamente riscontrato, le singole lavo-
razioni fino alla verifica degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese interessate. 

1.bis  Nei casi di cui dopo l’affidamento dei lavori ad un'unica impresa, l’esecuzione dei lavori o 
di parte di essi sia affidata ad una o più imprese, il coordinatore per l’esecuzione, oltre a 
svolgere i compiti di cui al comma 1 dell'art. 5 D.Lgs. 494/96, redige il piano di sicurezza e 
di coordinamento e predispone il fascicolo, di cui all’articolo 4, comma 1, lettere a) e b). 
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3. RIFERIMENTI LEGISLATIVI INDIRETTI 
All’art.5 del medesimo decreto si ritiene opportuno associare l’ articolo 3, ove si evidenziano i sog-
getti cui compete l’attribuzione dell’incarico di coordinamento in fase di esecuzione e le condizioni 
che ne impongono la nomina e l’articolo 21, ove sono riportate le sanzioni per le contravvenzioni: 

3.1 Art. 3 (Obblighi del committente o del responsabile  dei lavori)  

1. Il committente o il responsabile dei lavori, nella fase di progettazione dell'opera, ed in particolare al 
momento delle scelte tecniche, nell'esecuzione del progetto e nell'organizzazione delle operazioni di can-
tiere, si attiene ai principi e alle misure generali di tutela di cui all'articolo 3 del decreto legislativo n. 626 del 
1994. Al fine di permettere la pianificazione dell'esecuzione in condizioni di sicurezza dei lavori o delle fasi 
di lavoro che si devono svolgere simultaneamente o successivamente tra loro, il committente o il respon-
sabile dei lavori prevede nel progetto la durata di tali lavori o fasi di lavoro (1).  

2. Il committente o il responsabile dei lavori, nella fase della progettazione dell'opera, valuta i docu-
menti di cui all'articolo 4, comma 1, lettere a) e b) (2).  

3. Nei cantieri in cui è prevista la presenza di più imprese, anche non contemporanea, il committente 
o il responsabile dei lavori, contestualmente all'affidamento dell'incarico di progettazione, designa il coordi-
natore per la progettazione in ognuno dei seguenti casi:  

a) nei cantieri la cui entità presunta è pari o superiore a 200 uomini-giorno;  
b) nei cantieri i cui lavori comportano i rischi particolari elencati nell'allegato II (3).  
4. Nei casi di cui al comma 3, il committente o il responsabile dei lavori, prima dell'affidamento 

dei lavori, designa il coordinatore per l'esecuzion e dei lavori, che deve essere in possesso dei re-
quisiti di cui all'articolo 10 (4).  

4-bis. La disposizione di cui al comma 4 si applica anche caso in cui, dopo l'affidamento dei lavori a 
un'unica impresa, l'esecuzione dei lavori o di parte di essi sia affidata a una o più imprese (5).  

5. Il committente o il responsabile dei lavori, qualora in possesso dei requisiti di cui all'articolo 10, può 
svolgere le funzioni sia di coordinatore per la progettazione sia di coordinatore per l'esecuzione dei lavori.  

6. Il committente o il responsabile dei lavori comunica alle imprese esecutrici e ai lavoratori autonomi 
il nominativo del coordinatore per la progettazione e quello del coordinatore per l'esecuzione dei lavori; tali 
nominativi devono essere indicati nel cartello di cantiere.  

7. Il committente o il responsabile dei lavori può sostituire in qualsiasi momento, anche personalmente 
se in possesso dei requisiti di cui all'articolo 10, i soggetti designati in attuazione dei commi 3 e 4.  

8. Il committente o il responsabile dei lavori, anche nel caso di affidamento dei lavori ad un'unica im-
presa (6):  

a) verifica l'idoneità tecnico-professionale delle imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi in relazio-
ne ai lavori da affidare, anche attraverso l'iscrizione alla camera di commercio, industria e artigianato;  

b) chiede alle imprese esecutrici una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, 
nonché una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali comparati-
vamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti (7);  

b-bis) chiede un certificato di regolarità contributiva. Tale certificato può essere rilasciato, oltre che 
dall'INPS e dall'INAIL, per quanto di rispettiva competenza, anche dalle casse edili le quali stipulano una 
apposita convenzione con i predetti istituti al fine del rilascio di un documento unico di regolarità contributi-
va (8);  

b-ter) trasmette all'amministrazione concedente, prima dell'inizio dei lavori oggetto della concessione 
edilizia o all'atto della presentazione della denuncia di inizio attività, il nominativo dell'impresa esecutrice 
dei lavori unitamente alla documentazione di cui alle lettere b) e b-bis) (8).  
----------  

3.2 Art. 21 (Contravvenzioni commesse dai coordinatori  
1. Il coordinatore per la progettazione è punito con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da lire tre milioni a 

lire otto milioni per la violazione dell'articolo 4, comma 1.  
2. Il coordinatore per l'esecuzione dei lavori è pu nito:  
a) con l'arresto da tre a sei mesi o con l'ammenda da lire tre milioni a lire otto milioni 

per la violazione dell'articolo 5, comma 1, lettere  a), b), c), e) ed f), e comma 1-bis (1);  
b)  con l'arresto da due a quattro mesi o con l'amm enda da lire un milione a lire cin-

que milioni per la violazione dell'articolo 5, comm a 1, lettera d).  
----------  
(1) Lettera così sostituita dall'art. 17, D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528.  
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Chiarimenti di fondamentale importanza ai contenuti del D. Lgs. 494/96 e ss.mm.  sono stati espres-
si nel : 

3.3 DECRETO PRESIDENTE REPUBBLICA 3 luglio 2003, n. 222  

DECRETO PRESIDENTE REPUBBLICA 3 luglio 2003, n. 222. Regolamento sui contenuti mini-
mi dei piani di sicurezza nei cantieri temporanei o mobili, in attuazione dell'articolo 31, comma 1, 
della legge 11 febbraio 1994, n. 109 (G.U. 21 agosto 2003, n. 193).  

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
  
Visto l'articolo 87 della Costituzione;  
Visto il decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, e successive modificazioni;  
Visto il decreto legislativo 19 novembre 1999, n. 528, ed in particolare l'articolo 

22;  
Visto l'articolo 31, comma 1, della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive mo-

dificazioni;  
Sentite le organizzazioni sindacali e imprenditoriali maggiormente rappresentative;  
Visto il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni;  
Visto l'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400;  
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunio-

ne del 21 settembre 2001;  
Acquisito il parere della Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legi-

slativo 28 agosto 1997, n. 281, reso nella seduta del 31 gennaio 2002;  
Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva per gli atti 

normativi nell'adunanza dell'11 novembre 2002;  
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 23 

maggio 2003;  
Sulla proposta dei Ministri del lavoro e delle politiche sociali, della salute, delle in-

frastrutture e dei trasporti e per le politiche comunitarie;  
  

Emana  
  
il seguente regolamento:  
  

Capo I  
DISPOSIZIONI GENERALI  

  
Art. 1  

(Definizioni e termini di efficacia)  
  
1. Ai fini del presente regolamento si intendono per:  
a) scelte progettuali ed organizzative: insieme di scelte effettuate in fase di proget-

tazione dal progettista dell'opera in collaborazione con il coordinatore per la progetta-
zione, al fine di garantire l'eliminazione o la riduzione al minimo dei rischi di lavoro. Le 
scelte progettuali sono effettuate nel campo delle tecniche costruttive, dei materiali da 
impiegare e delle tecnologie da adottare; le scelte organizzative sono effettuate nel 
campo della pianificazione temporale e spaziale dei lavori;  

b) procedure: le modalità e le sequenze stabilite per eseguire un determinato lavoro 
od operazione;  
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c) apprestamenti: le opere provvisionali necessarie ai fini della tutela della salute e 
della sicurezza dei lavoratori in cantiere;  

d) attrezzature: le attrezzature di lavoro come definite all'articolo 34, comma 1, let-
tera a), del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni;  

e) misure preventive e protettive: gli apprestamenti, le attrezzature, le infrastruttu-
re, i mezzi e servizi di protezione collettiva, atti a prevenire il manifestarsi di situazioni 
di pericolo, a proteggere i lavoratori da rischio di infortunio ed a tutelare la loro salu-
te;  

f) prescrizioni operative: le indicazioni particolari di carattere temporale, compor-
tamentale, organizzativo, tecnico e procedurale, da rispettare durante le fasi critiche del 
processo di costruzione, in relazione alla complessità dell'opera da realizzare;  

g) cronoprogramma dei lavori: programma dei lavori in cui sono indicate, in base 
alla complessità dell'opera, le lavorazioni, le fasi e le sottofasi di lavoro, la loro se-
quenza temporale e la loro durata;  

h) PSC: il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'articolo 12 del decreto 
legislativo 14 agosto 1996, n. 494, e successive modificazioni;  

i) PSS: il piano di sicurezza sostitutivo del piano di sicurezza e di coordinamento, di 
cui all'articolo 31, comma 1-bis, lettera b), della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e suc-
cessive modificazioni;  

l) POS: il piano operativo di sicurezza di cui all'articolo 2, comma 1, lettera f-ter), 
del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, e successive modificazioni, e all'articolo 
31, comma 1-bis, lettera c), della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modifica-
zioni;  

m) costi della sicurezza: i costi indicati all'articolo 12 del decreto legislativo 14 a-
gosto 1996, n. 494, e successive modificazioni, nonchè gli oneri indicati all'articolo 31 
della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni.  

2. Le disposizioni del presente decreto si applicano nelle regioni e province auto-
nome fino alla data di entrata in vigore della normativa emanata dalle medesime regio-
ni e province autonome nel rispetto dei principi fondamentali posti in materia dalla le-
gislazione dello Stato.  

  
Capo II  

PIANO DI SICUREZZA E DI COORDINAMENTO  
  

Art. 2  
(Contenuti minimi)  

  
1. Il PSC è specifico per ogni singolo cantiere temporaneo o mobile e di concreta 

fattibilità; i suoi contenuti sono il risultato di scelte progettuali ed organizzative con-
formi alle prescrizioni dell'articolo 3 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e 
successive modificazioni.  

2. Il PSC contiene almeno i seguenti elementi:  
a) l'identificazione e la descrizione dell'opera, esplicitata con:  

1) l'indirizzo del cantiere;  
2) la descrizione del contesto in cui è collocata l'area di cantiere;  
3) una descrizione sintetica dell'opera, con particolare riferimento alle scelte pro-

gettuali, architettoniche, strutturali e tecnologiche;  
b) l'individuazione dei soggetti con compiti di sicurezza, esplicitata con l'indicazio-

ne dei nominativi dell'eventuale responsabile dei lavori, del coordinatore per la sicurez-
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za in fase di progettazione e, qualora già nominato, del coordinatore per la sicurezza in 
fase di esecuzione ed a cura dello stesso coordinatore per l'esecuzione con l'indicazio-
ne, prima dell'inizio dei singoli lavori, dei nominativi dei datori di lavoro delle imprese 
esecutrici e dei lavoratori autonomi;  

c) una relazione concernente l'individuazione, l'analisi e la valutazione dei rischi 
concreti in riferimento all'area ed all'organizzazione del cantiere, alle lavorazioni ed al-
le loro interferenze;  

d) le scelte progettuali ed organizzative, le procedure, le misure preventive e protet-
tive, in riferimento:  

1) all'area di cantiere, ai sensi dell'articolo 3, commi 1 e 4;  
2) all'organizzazione del cantiere, ai sensi dell'articolo 3, commi 2 e 4;  
3) alle lavorazioni, ai sensi dell'articolo 3, commi 3 e 4;  

e) le prescrizioni operative, le misure preventive e protettive ed i dispositivi di pro-
tezione individuale, in riferimento alle interferenze tra le lavorazioni, ai sensi dell'arti-
colo 4, commi 1, 2 e 3;  

f) le misure di coordinamento relative all'uso comune da parte di più imprese e la-
voratori autonomi, come scelta di pianificazione lavori finalizzata alla sicurezza, di ap-
prestamenti, attrezzature, infrastrutture, mezzi e servizi di protezione collettiva di cui al-
l'articolo 4, commi 4 e 5;  

g) le modalità organizzative della cooperazione e del coordinamento, nonchè della 
reciproca informazione, fra i datori di lavoro e tra questi ed i lavoratori autonomi;  

h) l'organizzazione prevista per il servizio di pronto soccorso, antincendio ed eva-
cuazione dei lavoratori, nel caso in cui il servizio di gestione delle emergenze è di tipo 
comune, nonchè nel caso di cui all'articolo 17, comma 4, del decreto legislativo 14 ago-
sto 1996, n. 494, e successive modificazioni; il PSC contiene anche i riferimenti telefo-
nici delle strutture previste sul territorio al servizio del pronto soccorso e della preven-
zione incendi;  

i) la durata prevista delle lavorazioni, delle fasi di lavoro e, quando la complessità 
dell'opera lo richieda, delle sottofasi di lavoro, che costituiscono il cronoprogramma 
dei lavori, nonchè l'entità presunta del cantiere espressa in uomini-giorno;  

l) la stima dei costi della sicurezza, ai sensi dell'articolo 7.  
3. Il coordinatore per la progettazione indica nel PSC, ove la particolarità delle la-

vorazioni lo richieda, il tipo di procedure complementari e di dettaglio al PSC stesso e 
connesse alle scelte autonome dell'impresa esecutrice, da esplicitare nel POS.  

4. Il PSC è corredato da tavole esplicative di progetto, relative agli aspetti della si-
curezza, comprendenti almeno una planimetria e, ove la particolarità dell'opera lo ri-
chieda, un profilo altimetrico e una breve descrizione delle caratteristiche idrogeologi-
che del terreno o il rinvio a specifica relazione se già redatta.  

5. L'elenco indicativo e non esauriente degli elementi essenziali utili alla definizione 
dei contenuti del PSC di cui al comma 2, è riportato nell'allegato I.  

  
Art. 3  

(Contenuti minimi del PSC in riferimento all'area di cantiere,  
all'organizzazione del cantiere, alle lavorazioni)  

  
1. In riferimento all'area di cantiere, il PSC contiene l'analisi degli elementi essen-

ziali di cui all'allegato II, in relazione:  
a) alle caratteristiche dell'area di cantiere;  
b) all'eventuale presenza di fattori esterni che comportano rischi per il cantiere;  
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c) agli eventuali rischi che le lavorazioni di cantiere possono comportare per l'area 
circostante.  

2. In riferimento all'organizzazione del cantiere il PSC contiene, in relazione alla 
tipologia del cantiere, l'analisi oltre che degli elementi indicati nell'articolo 12, comma 
1, del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, e successive modificazioni, anche dei 
seguenti:  

a) le eventuali modalità di accesso dei mezzi di fornitura dei materiali;  
b) la dislocazione degli impianti di cantiere;  
c) la dislocazione delle zone di carico e scarico;  
d) le zone di deposito attrezzature e di stoccaggio materiali e dei rifiuti;  
e) le eventuali zone di deposito dei materiali con pericolo d'incendio o di esplosio-

ne.  
3. In riferimento alle lavorazioni, il coordinatore per la progettazione suddivide le 

singole lavorazioni in fasi di lavoro e, quando la complessità dell'opera lo richiede, in 
sottofasi di lavoro, ed effettua l'analisi dei rischi presenti, facendo particolare attenzio-
ne oltre che ai rischi connessi agli elementi indicati nell'articolo 12, comma 1, del de-
creto legislativo n. 494 del 1996 e successive modificazioni, anche ai seguenti:  

a) al rischio di investimento da veicoli circolanti nell'area di cantiere;  
b) al rischio di elettrocuzione;  
c) al rischio rumore;  
d) al rischio dall'uso di sostanze chimiche.  
4. Per ogni elemento dell'analisi di cui ai commi 1, 2 e 3, il PSC contiene:  
a) le scelte progettuali ed organizzative, le procedure, le misure preventive e protet-

tive richieste per eliminare o ridurre al minimo i rischi di lavoro; ove necessario, vanno 
prodotte tavole e disegni tecnici esplicativi;  

b) le misure di coordinamento atte a realizzare quanto previsto alla lettera a).  
  

Art. 4  
(Contenuti minimi del PSC in riferimento alle interferenze  

tra le lavorazioni ed al loro coordinamento)  
  
1. Il coordinatore per la progettazione effettua l'analisi delle interferenze tra le la-

vorazioni, anche quando sono dovute alle lavorazioni di una stessa impresa esecutrice o 
alla presenza di lavoratori autonomi, e predispone il cronoprogramma dei lavori. Per le 
opere rientranti nel campo di applicazione della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e suc-
cessive modificazioni, il cronoprogramma dei lavori ai sensi del presente regolamento, 
prende esclusivamente in considerazione le problematiche inerenti gli aspetti della sicu-
rezza ed è redatto ad integrazione del cronoprogramma delle lavorazioni previsto dal-
l'articolo 42 del decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1999, n. 554.  

2. In riferimento alle interferenze tra le lavorazioni, il PSC contiene le prescrizioni 
operative per lo sfasamento spaziale o temporale delle lavorazioni interferenti e le mo-
dalità di verifica del rispetto di tali prescrizioni; nel caso in cui permangono rischi di 
interferenza, indica le misure preventive e protettive ed i dispositivi di protezione indi-
viduale, atti a ridurre al minimo tali rischi.  

3. Durante i periodi di maggior rischio dovuto ad interferenze di lavoro, il coordi-
natore per l'esecuzione verifica periodicamente, previa consultazione della direzione dei 
lavori, delle imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi interessati, la compatibilità 
della relativa parte di PSC con l'andamento dei lavori, aggiornando il piano ed in par-
ticolare il cronoprogramma dei lavori, se necessario.  
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4. Le misure di coordinamento relative all'uso comune di apprestamenti, attrezzatu-
re, infrastrutture, mezzi e servizi di protezione collettiva, sono definite analizzando il lo-
ro uso comune da parte di più imprese e lavoratori autonomi.  

5. Il coordinatore per l'esecuzione dei lavori integra il PSC con i nominativi delle 
imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi tenuti ad attivare quanto previsto al com-
ma 4 dell'articolo 3 ed al comma 4 del presente articolo e, previa consultazione delle 
imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi interessati, indica la relativa cronologia di 
attuazione e le modalità di verifica.  

  
Capo III  

PIANO DI SICUREZZA SOSTITUTIVO E PIANO OPERATIVO DI SICUREZZA  
  

Art. 5  
(Contenuti minimi del piano di sicurezza sostitutivo)  

  
1. Il PSS, redatto a cura dell'appaltatore o del concessionario, contiene gli stessi e-

lementi del PSC di cui all'articolo 2, comma 2, con esclusione della stima dei costi della 
sicurezza.  

  
Art. 6  

(Contenuti minimi del piano operativo di sicurezza)  
  
1. Il POS è redatto a cura di ciascun datore di lavoro delle imprese esecutrici, ai 

sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive mo-
dificazioni, in riferimento al singolo cantiere interessato; esso contiene almeno i se-
guenti elementi:  

a) i dati identificativi dell'impresa esecutrice, che comprendono:  
1) il nominativo del datore di lavoro, gli indirizzi ed i riferimenti telefonici della 

sede legale e degli uffici di cantiere;  
2) la specifica attività e le singole lavorazioni svolte in cantiere dall'impresa ese-

cutrice e dai lavoratori autonomi subaffidatari;  
3) i nominativi degli addetti al pronto soccorso, antincendio ed evacuazione dei 

lavoratori e, comunque, alla gestione delle emergenze in cantiere, del rappresentante 
dei lavoratori per la sicurezza, aziendale o territoriale, ove eletto o designato;  

4) il nominativo del medico competente ove previsto;  
5) il nominativo del responsabile del servizio di prevenzione e protezione;  
6) i nominativi del direttore tecnico di cantiere e del capocantiere;  
7) il numero e le relative qualifiche dei lavoratori dipendenti dell'impresa esecu-

trice e dei lavoratori autonomi operanti in cantiere per conto della stessa impresa;  
b) le specifiche mansioni, inerenti la sicurezza, svolte in cantiere da ogni figura 

nominata allo scopo dall'impresa esecutrice;  
c) la descrizione dell'attività di cantiere, delle modalità organizzative e dei turni di 

lavoro;  
d) l'elenco dei ponteggi, dei ponti su ruote a torre e di altre opere provvisionali di 

notevole importanza, delle macchine e degli impianti utilizzati nel cantiere;  
e) l'elenco delle sostanze e preparati pericolosi utilizzati nel cantiere con le relative 

schede di sicurezza;  
f) l'esito del rapporto di valutazione del rumore;  
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g) l'individuazione delle misure preventive e protettive, integrative rispetto a quelle 
contenute nel PSC quando previsto, adottate in relazione ai rischi connessi alle proprie 
lavorazioni in cantiere;  

h) le procedure complementari e di dettaglio, richieste dal PSC quando previsto;  
i) l'elenco dei dispositivi di protezione individuale forniti ai lavoratori occupati in 

cantiere;  
l) la documentazione in merito all'informazione ed alla formazione fornite ai lavo-

ratori occupati in cantiere.  
2. Ove non sia prevista la redazione del PSC, il PSS, quando previsto, è integrato 

con gli elementi del POS.  
  

Capo IV  
STIMA DEI COSTI DELLA SICUREZZA  

  
Art. 7  

(Stima dei costi della sicurezza)  
  
1. Ove è prevista la redazione del PSC ai sensi del decreto legislativo 14 agosto 

1996, n. 494, e successive modificazioni, nei costi della sicurezza vanno stimati, per tut-
ta la durata delle lavorazioni previste nel cantiere, i costi:  

a) degli apprestamenti previsti nel PSC;  
b) delle misure preventive e protettive e dei dispositivi di protezione individuale e-

ventualmente previsti nel PSC per lavorazioni interferenti;  
c) degli impianti di terra e di protezione contro le scariche atmosferiche, degli im-

pianti antincendio, degli impianti di evacuazione fumi;  
d) dei mezzi e servizi di protezione collettiva;  
e) delle procedure contenute nel PSC e previste per specifici motivi di sicurezza;  
f) degli eventuali interventi finalizzati alla sicurezza e richiesti per lo sfasamento 

spaziale o temporale delle lavorazioni interferenti;  
g) delle misure di coordinamento relative all'uso comune di apprestamenti, attrez-

zature, infrastrutture, mezzi e servizi di protezione collettiva.  
2. Per le opere rientranti nel campo di applicazione della legge 11 febbraio 1994, n. 

109, e successive modificazioni, e per le quali non è prevista la redazione del PSC ai 
sensi del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, e successive modificazioni, le am-
ministrazioni appaltanti, nei costi della sicurezza stimano, per tutta la durata delle la-
vorazioni previste nel cantiere, i costi delle misure preventive e protettive finalizzate al-
la sicurezza e salute dei lavoratori.  

3. La stima dovrà essere congrua, analitica per voci singole, a corpo o a misura, ri-
ferita ad elenchi prezzi standard o specializzati, oppure basata su prezziari o listini uffi-
ciali vigenti nell'area interessata, o sull'elenco prezzi delle misure di sicurezza del 
committente; nel caso in cui un elenco prezzi non sia applicabile o non disponibile, si 
farà riferimento ad analisi costi complete e desunte da indagini di mercato. Le singole 
voci dei costi della sicurezza vanno calcolate considerando il loro costo di utilizzo per il 
cantiere interessato che comprende, quando applicabile, la posa in opera ed il successi-
vo smontaggio, l'eventuale manutenzione e l'ammortamento.  

4. I costi della sicurezza così individuati, sono compresi nell'importo totale dei la-
vori, ed individuano la parte del costo dell'opera da non assoggettare a ribasso nelle of-
ferte delle imprese esecutrici.  



COMITATO INTERPROFESSIONALE DELLE PROFESSIONI TECNI CHE DEL TRENTINO 
Commissione per la “Sicurezza nei cantieri temporan ei o mobili” 

 

14 

5. Per la stima dei costi della sicurezza relativi a lavori che si rendono necessari a 
causa di varianti in corso d'opera previste dall'articolo 25 della legge 11 febbraio 1994, 
n. 109, e successive modificazioni, o dovuti alle variazioni previste dagli articoli 1659, 
1660, 1661 e 1664, secondo comma, del codice civile, si applicano le disposizioni con-
tenute nei commi 1, 2 e 3. I costi della sicurezza così individuati, sono compresi nell'im-
porto totale della variante, ed individuano la parte del costo dell'opera da non assog-
gettare a ribasso.  

6. Il direttore dei lavori liquida l'importo relativo ai costi della sicurezza previsti in 
base allo stato di avanzamento lavori, sentito il coordinatore per l'esecuzione dei lavori 
quando previsto.  

  
Allegato I  
  
Elenco indicativo e non esauriente degli elementi essenziali utili alla definizione  
dei contenuti del PSC di cui all'art. 2, comma 2  
  
1. Gli apprestamenti comprendono: ponteggi; trabattelli; ponti su cavalletti; impal-

cati; parapetti; andatoie; passerelle; armature delle pareti degli scavi; gabinetti; locali 
per lavarsi; spogliatoi; refettori; locali di ricovero e di riposo; dormitori; camere di 
medicazione; infermerie; recinzioni di cantiere.  

2. Le attrezzature comprendono: centrali e impianti di betonaggio; betoniere; grù; 
autogrù; argani; elevatori; macchine movimento terra; macchine movimento terra spe-
ciali e derivate; seghe circolari; piegaferri; impianti elettrici di cantiere; impianti di 
terra e di protezione contro le scariche atmosferiche; impianti antincendio; impianti di 
evacuazione fumi; impianti di adduzione di acqua, gas, ed energia di qualsiasi tipo; im-
pianti fognari.  

3. Le infrastrutture comprendono: viabilità principale di cantiere per mezzi mecca-
nici; percorsi pedonali; aree di deposito materiali, attrezzature e rifiuti di cantiere.  

4. I mezzi e servizi di protezione collettiva comprendono: segnaletica di sicurezza; 
avvisatori acustici; attrezzature per primo soccorso; illuminazione di emergenza; mezzi 
estinguenti; servizi di gestione delle emergenze.  

  
Allegato II  
Elenco indicativo e non esauriente degli elementi essenziali ai fini dell'analisi dei 

rischi connessi all'area di cantiere, di cui all'art. 3, comma 1  
  
Falde; fossati; alvei fluviali; banchine portuali; alberi; manufatti interferenti o sui 

quali intervenire; infrastrutture quali strade, ferrovie, idrovie, aeroporti; edifici con 
particolare esigenze di tutela quali scuole, ospedali, case di riposo, abitazioni; linee ae-
ree e condutture sotterranee di servizi; altri cantieri o insediamenti produttivi; viabilità; 
rumore; polveri; fibre; fumi; vapori; gas; odori o altri inquinanti aerodispersi; caduta 
di materiali dall'alto.  

 
Al DPR n. 222 si aggiunge opportunamente l’articolo origine, al quale si riferisce. 

3.4 Art. 31 (Piani di sicurezza) LEGGE 11 febbraio 1994 , n. 109. Legge quadro in materia di 
lavori pubblici (G.U. 19 febbraio 1994, n. 41, supp l. ord.).  

 1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge il Governo, su proposta dei Mini-
stri del lavoro e della previdenza sociale, della sanità e dei lavori pubblici, sentite le organizzazioni sinda-
cali e imprenditoriali maggiormente rappresentative, emana un regolamento in materia di piani di sicurezza 
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nei cantieri edili in conformità alle direttive 89/391/CEE del Consiglio, del 12 giugno 1989, 92/57/CEE del 
Consiglio, del 24 giugno 1992, e alla relativa normativa nazionale di recepimento.  

1-bis. Entro trenta giorni dall'aggiudicazione, e comunque prima della consegna dei lavori, l'appaltato-
re od il concessionario redige e consegna ai soggetti di cui all'articolo 2, comma 2:  

a) eventuali proposte integrative del piano di sicurezza e di coordinamento e del piano generale di si-
curezza quando questi ultimi siano previsti ai sensi del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494;  

b) un piano di sicurezza sostitutivo del piano di sicurezza e di coordinamento e del piano generale di 
sicurezza, quando questi ultimi non siano previsti ai sensi del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494;  

c) un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative respon-
sabilità nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori, da considerare come piano comple-
mentare di dettaglio del piano di sicurezza e di coordinamento e dell'eventuale piano generale di sicurezza, 
quando questi ultimi siano previsti ai sensi del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, ovvero del piano 
di sicurezza sostitutivo di cui alla lettera b) (1).  

2. Il piano di sicurezza e di coordinamento ed il piano generale di sicurezza, quando previsti ai sensi 
del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, ovvero il piano di sicurezza sostitutivo di cui alla lettera b) 
del comma 1-bis, nonchè il piano operativo di sicurezza di cui alla lettera c) del comma 1-bis formano parte 
integrante del contratto di appalto o di concessione; i relativi oneri vanno evidenziati nei bandi di gara e 
non sono soggetti a ribasso d'asta. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell'appaltatore o 
del concessionario, previa formale costituzione in mora dell'interessato, costituiscono causa di risoluzione 
del contratto. Il regolamento di cui al comma 1 stabilisce quali violazioni della sicurezza determinano la ri-
soluzione del contratto da parte del committente. Il direttore di cantiere e il coordinatore della sicurezza in 
fase di esecuzione, ciascuno nell'ambito delle proprie competenze, vigilano sull'osservanza dei piani di si-
curezza (2).  

2-bis. Le imprese esecutrici, prima dell'inizio dei lavori ovvero in corso d'opera, possono presentare al 
coordinatore per l'esecuzione dei lavori di cui al decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, proposte di 
modificazioni o integrazioni al piano di sicurezza e di coordinamento loro trasmesso dalla stazione appal-
tante, sia per adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie dell'impresa, sia per garantire il rispetto delle 
norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori eventualmente disattese nel 
piano stesso (3).  

3. I contratti di appalto o di concessione stipulati dopo la data di entrata in vigore del regolamento di 
cui al comma 1, se privi dei piani di sicurezza di cui al comma 1-bis, sono nulli. I contratti in corso alla me-
desima data, se privi del piano operativo di sicurezza di cui alla lettera c) del comma 1-bis, sono annullabili 
qualora non integrati con i piani medesimi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del regola-
mento di cui al comma 1 (2).  

4. Ai fini dell'applicazione degli articoli 9, 11 e 35 della legge 20 maggio 1970, n. 300, la dimensione 
numerica prevista per la costituzione delle rappresentanze sindacali aziendali nei cantieri di opere e lavori 
pubblici è determinata dal complessivo numero dei lavoratori mediamente occupati trimestralmente nel 
cantiere e dipendenti dalle imprese concessionarie, appaltatrici e subappaltatrici, per queste ultime nel-
l'ambito della o delle categorie prevalenti, secondo criteri stabiliti dai contratti collettivi nazionali di lavoro 
nel quadro delle disposizioni generali sulle rappresentanze sindacali.  

4-bis. Ai fini del presente articolo il concessionario che esegue i lavori con la propria organizzazione di 
impresa è equiparato all'appaltatore (4).  

 
(1) Comma inserito dall'art. 9, comma 60, L. 18 novembre 1998, n. 415.  
(2) Comma così sostituito dall'art. 9, comma 61, L. 18 novembre 1998, n. 415.  
(3) Comma aggiunto dall'art. 9, comma 61, L. 18 novembre 1998, n. 415.  
(4) Comma aggiunto dall'art. 9, comma 62, L. 18 novembre 1998, n. 415. 
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4. PRINCIPI GENERALI DEL COORDINATORE PER L’ ESECUZION E DEI LAVORI. 
 
Tenuto conto della infinita pluralità di eventi che si possono verificare nel cantiere e la conse-

guente impossibilità di avere un controllo assoluto dei rischi attraverso i metodi di sistema, si ri-
cordano di seguito i principi fondamentali ai quali deve ispirarsi l’azione del coordinatore. 

· Principio della imperatività:  Questo principio stabilisce che le norme di legge in materia di 
prevenzione degli infortuni sul lavoro e delle malattie professionali devono essere applicate 
immediatamente da parte dei datori di lavoro, dirigenti e preposti senza che sia necessario l'in-
tervento degli ispettori degli organi di controllo e vigilanza. 

· Principio della indisponibilità : Questo principio stabilisce che non è assolutamente consentita 
la monetizzazione del rischio; il datore di lavoro non può quindi, in nessuna condizione ed in 
nessuna maniera, contrattare con il lavoratore la mancata adozione di determinate misure di sicu-
rezza, concedendo in cambio allo stesso un determinato vantaggio economico. 

· Principio della generalità: Questo principio ha lo scopo di evidenziare che le misure di sicurez-
za da adottare all'interno di un cantiere devono essere idonee non soltanto a salvaguardare la sa-
lute e l'integrità fisica dei lavoratori addetti, ma anche quella di persone estranee* che, a giusto 
titolo e non, vengono a trovarsi all'interno dell'ambiente di lavoro. 

 
 
 
* Le persone che a giusto titolo possono trovarsi all'interno del luogo di lavoro sono ad esempio committenti, visitatori, rappre-
sentanti di commercio, acquirenti, operai di ditte appaltanti 

Per le persone che non hanno alcun titolo a trovarsi all'interno dell'azienda o del cantiere, quali bambini, disabili ecc., devono 
essere attuate appropriate misure di interdizione all’area di cantiere: la integrità fisica delle persone all’interno del cantiere ri-
cade generalmente sull’appaltatore. 
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5. LA DEFINIZIONE DELL’INCARICO. 
L’incarico o gli incarichi di coordinamento in fase di esecuzione , ove previsti, debbono coprire 
l’intera realizzazione dell’opera. 

L’attribuzione da parte del committente o del responsabile dei lavori dell’incarico per il coordina-
mento in fase di esecuzione deve essere formalizzato per iscritto prima dell’inizio dei lavori e quan-
to meno deve contenere : 

o L’individuazione precisa delle opere oggetto del coordinamento riferite ad un progetto ese-
cutivo comprendente il piano di sicurezza e coordinamento 

o Una definizione della durata dei lavori ed eventuali limitazioni alla prestazione, ove la fase 
realizzativa non arrivasse al completamento dell’opera per motivi previsti già nel progetto o 
motivi imprevedibili in corso d’opera che impongono la sospensione dei lavori per tempi 
lunghi o addirittura a tempo indeterminato. 

o Le modalità di liquidazione dei compensi 

Per i lavori pubblici, in data 17 ottobre 2003 è stato sottoscritto un “Nuovo protocollo di intesa in 
materia di incarichi di progettazione e direzione lavori” tra la Provincia Autonoma di Trento ed il 
Consorzio dei Comuni Trentini e gli Ordini e Collegi della Provincia di Trento cui fanno capo Ar-
chitetti, Ingegneri,Dottori Agronomi e Forestali, Geologi, Geometri, Periti Industriali e Periti Agrari 
nel quale sono comprese le attività di coordinamento della sicurezza, per le quali valgono i criteri 
generali della progettazione e della direzione lavori e quelli specificamente introdotti negli articoli 
dell’ All. L per le prestazioni inerenti la sicurezza. 

A carico inoltre del Committente o del Responsabile dei lavori resta l’obbligo di comunicare tempe-
stivamente  

- al Coordinatore i dati di riferimento della ditta o delle ditte appaltatrici cui saranno affidati i 
lavori di realizzazione delle opere 

- alla ditta o alle ditte appaltatrici il dati di riferimento del CSE. 

Prima della sottoscrizione dell’incarico, si consiglia il professionista di verificare con molta atten-
zione le condizioni della propria assicurazione RC professionale ed in particolare che siano coperte 
in polizza le attività derivanti dal D. Lgs. 494/96 e le tipologie di lavori oggetto dell’incarico.A que-
sto riguardo, in Appendice riportiamo un elenco di 10 argomenti che si consiglia di considerare nel-
la valutazione della copertura fornita dalle polizze.  

6. CONSEGNA DEI LAVORI E AREE DI CANTIERE 
E’ opportuno che alle operazioni di consegna dei lavori alle ditte appaltatrici sia presente anche il 
coordinatore in fase di esecuzione, in quanto con l’atto il Committente (o chi per esso) rende dispo-
nibile totalmente o parzialmente secondo gli elementi del programma lavori gli spazi necessari per 
la realizzazione dei lavori. Il CSE, oltre ad avere l’occasione di entrare in contatto con i responsabili 
delle ditte esecutrici potrà chiarire l’impossibilità di praticare le aree destinate al cantiere da parte di 
soggetti estranei alle ditte esecutrici per tutta la durata dei lavori se non in presenza di un accurata 
pianificazione sottoscritta dalle parti, nella quale vengono evidenziati chiaramente i limiti degli spa-
zi utilizzati, le durate, i rischi connessi e i responsabili delle zone utilizzate da terzi nel periodo tra 
l’inizio e la fine  dei lavori. 
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7. ADEMPIMENTI DEL COORDINATORE DELL’ESECUZIONE DEI LA VORI 

7.1  ADEMPIMENTI PRELIMINARI  

7.1.1 Riunione/i preliminare/i 
Dopo la consegna dei lavori del committente all’appaltatore, con la quale si trasmettono dall’uno 
all’altro le competenze e le responsabilità relative all’area di cantiere pro tempore fino alla fine dei 
lavori, ma genericamente anche dopo la firma del contratto di appalto il CSE procede alla convoca-
zione di una o più riunioni preliminari con le quali si avvia il coordinamento e viene impartita una 
prima connotazione alla organizzazione del cantiere. 
Alla/e riunione/i preliminare/i si convocano: 

o committente/responsabile dei lavori(se nominato)/responsabile del procedimento(per opere 
pubbliche) 

o direttore dei lavori 
o ditta appaltatrice ed eventualmente le ditte sub appaltatrici già individuate cui verranno affi-

date importanti percentuali di lavoro (legale rappresentante /responsabile dei lavori in cantie-
re/responsabile tecnico/RSPP/RSL) 

o eventuali collaboratori del coordinatore in fase di esecuzione 
Si ritiene opportuno non estendere la riunione ad altri partecipanti, onde poter sviluppare propria-
mente gli argomenti che si debbono trattare. In particolare si propone il seguente elenco di attività di 
competenza del CSE che possono essere sviluppate nella riunione preliminare: 

7.1.2 Individuazione dei soggetti  
Dopo la consegna dei lavori alla/e ditta/e esecutrice/i , il CSE avrà cura di acquisire i dati relativi al-
le medesime con particolare riferimento ai soggetti che hanno cariche legalmente individuate 
nell’organigramma aziendale sia per gli aspetti amministrativi che per aspetti di igiene e salute del 
lavoro e ai soggetti che saranno i responsabili dei lavori in cantiere. Ove necessario, potranno essere 
forniti chiarimenti sui ruoli e sulle responsabilità dei singoli soggetti. 

7.1.3 Individuazione dell’area di cantiere 
Qualora l’argomento non sia già stato chiarito in sede di consegna lavori, in accordo con il commit-
tente/ responsabile dei lavori si definisce l’area da mettere a disposizione per il cantiere e si verifica 
quanto contenuto al riguardo nel PSC. 

7.1.4 Eventuali osservazioni e commenti al PSC  
Tutte le ditte esecutrici sono tenute a conoscere il contenuto del PSC che costituisce parte integrante 
del progetto esecutivo e la riunione preliminare è generalmente la sede più adatta (per le ditte esecu-
trici già individuate che verranno convocate) per esprimere eventuali osservazioni ai contenuti del 
PSC o per richiedere chiarimenti. 
Restando in argomento sui contenuti del PSC si consiglia di riepilogare gli aspetti più importanti a 
riguardo delle fasi lavorative,ai tempi di esecuzione e alla organizzazione del cantiere, dedicando 
particolare attenzione all’analisi dei rischi ed in particolare a: 
-riesame dei rischi principali del cantiere 
-riesame dei rischi dall’esterno per il cantiere e dal cantiere verso l’esterno 
-riesame delle principali opere provvisionali da realizzare 
-riesame dei rischi che si manifesteranno nella fase iniziale del cantiere 
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-verifica del rischio derivante da operazioni di demolizioni: demolizioni importanti o che interessa-
no la parte strutturale dei manufatti, richiedono preventiva stesura del piano delle demolizioni (a ca-
rico dell’appaltatore) se non ricompreso nel PSC 
-definizione per sommi capi delle modalità operative da adottare nelle fasi lavorative a rischio ele-
vato. 

7.1.5 Eventuali osservazioni e commenti ai POS - Uso di check list. 
Premesso che 

-Tutte le ditte esecutrici sono tenute ad esibire il POS (almeno 2 copie:1 da tenere in cantiere e 1 per 
il CSE) prima dell’inizio dei lavori in cantiere. 
-La predisposizione del POS rimane a carico dell’ appaltatore e subappaltatori. 
-Il CSE deve controllare i contenuti del POS, i quali devono essere conformi all’art. 6 del DPR 
222/2003. 

si ritiene utile operare con l’aiuto di check list. 
Nella pagina seguente, si sottopone a titolo di esempio, una lista di controllo, sulla base della quale 
il CSE motiverà le sue eventuali osservazioni ed indicherà al Committente (o Responsabile dei lavo-
ri) se l’impresa potrà iniziare gli stessi. 
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LISTA DI CONTROLLO SULL’IDONEITÀ DEL PIANO OPERATIV O DI SICUREZZA 
Cantiere di :                            : …………………………………………………………… 

Piano Operativo dell’Impresa : …………………………………………………………… 

Consegnato al CSE in data :……………………….………………………………………. 

 SONO PRESENTI I SEGUENTI ELEMENTI ? PRESENTI Integrazioni richieste 
1. Nominativo del datore di lavoro 

SI       NO 
 

2. Indirizzi e riferimenti telefonici della sede legale 
SI       NO 

 

3. Indirizzi e riferimenti telefonici del cantiere 
SI       NO 

 

4. Descrizione della specifica attività e le singole lavorazioni svolte in cantie-
re dall’impresa esecutrice SI       NO 

 

5. Descrizione della specifica attività e le singole lavorazioni svolte in cantie-
re dai lavoratori autonomi subaffidatari SI       NO 

 

6. Nominativo degli addetti al pronto soccorso, antincendio ed evacuazione 
dei lavoratori e, comunque, alla gestione delle emergenze in cantiere SI       NO 

 

7. Nominativo del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, aziendale o 
territoriale, ove eletto o designato SI       NO 

 

8. Nominativo del medico competente, ove previsto 
SI       NO 

 

9. Nominativo del responsabile del servizio prevenzione e protezione 
SI       NO 

 

10. Nominativi del direttore di cantiere e del capo cantiere 
SI       NO 

 

11. Numero e relativa qualifica dei lavoratori dipendenti dall’impresa esecu-
trice SI       NO 

 

12. Numero e relativa qualifica dei lavoratori autonomi operanti in cantiere 
per conto della stessa impresa SI       NO 

 

13. Specifiche mansioni inerenti la sicurezza, svolte in cantiere da ogni figura 
nominata allo scopo dall’impresa esecutrice SI       NO 

 

14. Descrizione dell’attività di cantiere 
SI       NO 

 

15. Descrizione delle modalità organizzative 
SI       NO 
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16. Descrizione dei turni di lavoro 
SI       NO 

 

17. Elenco dei ponteggi, dei ponti su ruote a torre e di altre opere provvisionali di no-
tevole importanza, delle macchine e degli impianti utilizzati nel cantiere SI      NO 

 

18. Elenco delle sostanze e preparati pericolosi utilizzati nel cantiere con le re-
lative schede di sicurezza SI      NO 

 

19. Esito del rapporto di valutazione del rumore  
SI      NO 

 

20. Individuazione delle misure preventive e protettive, integrate rispetto a 
quanto contenuto nel PSC quando previsto, adottate in relazione ai rischi 
connessi alle proprie lavorazioni in cantiere 

SI      NO 
 

21. Procedure complementari e di dettaglio, richieste dal PSC quando previsto 
SI      NO 

 

22. Elenco dei dispositivi di protezione individuale forniti ai lavoratori occu-
pati in cantiere SI      NO 

 

23. Documentazione in merito all’informazione ed alla formazione fornite ai 
lavoratori occupati in cantiere SI      NO 

 

24. Piano operativo di sicurezza visionato dai RLS o dal RLST almeno 10 
giorni prima dell’inizio dei lavori SI      NO 

 

 
 
L’elaborato esaminato è stato giudicato 

IDONEO       Idoneo con prescrizioni   NON IDONEO  
 
Prescrizioni o integrazioni richieste: 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

IL CSE . ……………………………………………………………. 
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7.1.6 Verifica della documentazione da tenere in cantiere 
A seconda della tipologia di cantiere si definiranno quali sono i documenti che verranno impiegati 
per il cantiere: 

A) Documentazione da tenere in cantiere 
A.1  Notifica preliminare(deve essere esposta). Fac simile della Notifica viene riportato 

in Appendice nell’ ALLEGATO 1 
A.2  Piano di sicurezza e coordinamento(con eventuali integrazioni) 
A.3  Piano operativo della sicurezza( per ogni impresa esecutrice, esclusi i lavoratori au-

tonomi) 
A.4  Programma dei lavori di demolizione 
A.5  Libro paga e matricola o documenti equipollenti (libro presenze) 
A.6  Libretto degli apparecchi di sollevamento di portata superiore a Kg 200, completo di 

verbale dell’ultima verifica periodica effettuata 
A.7  Copia di richiesta all’ISPESL del libretto degli apparecchi di sollevamento di portata 

superiore a Kg 200 di cui sopra, nel caso in cui non sia reperibile 
A.8  Copia notificazione all’UOPSAL di spostamento per utilizzo di apparecchi di solle-

vamento con eventuale richiesta di verifica annuale 
A.9  Certificazione dell’eventuale radiocomando della gru e richiesta all’UOPSAL di ve-

rifica straordinaria 
A.10 Copia della dichiarazione di conformità dell’impianto elettrico di cantiere, redatta 

da soggetto abilitato 
A.11  Copia della dichiarazione di conformità dell’impianto di messa a terra (spedita 

all’ISPESL entro 30 gg dalla messa in funzione dell’impianto). In Appendice, si ri-
porta copia del modello di trasmissione: ALLEGATO 2 

A.12 Copia del modello di trasmissione della denuncia di impianto di protezione dalle 
scariche atmosferiche ( spedita all’ISPESL entro 30 gg dalla messa in funzione 
dell’impianto )*. 

A.13  Certificazione di autoprotezione in caso di installazioni di cantiere autoprotette nei 
confronti delle scariche atmosferiche 

A.14 Autorizzazione ministeriale all’uso di ponteggi metallici 
A.15 Progetto e disegno esecutivo del ponteggio di altezza superiore a m 20 o eseguito 

fuori dagli schemi di montaggio previsti nel libretto, firmato da ingegnere o archi-
tetto abilitati 

A.16 Eventuali verbali di prescrizione dell’organo di vigilanza 
B)Documentazione che, pur non necessariamente presente in cantiere, deve essere pronta-
mente reperibile 

B.1 Registro degli infortuni 
B.2 Registro di vaccinazione antitetanica 
B.3 Registro delle visite ed elenco accertamenti sanitari periodici 
B.4 Giudizi di idoneità dei lavoratori del medico competente 
B.5 Libretto dei recipienti in pressione aventi capacità superiore a l 25, nonché istruzioni 

del fabbricante per l’uso di recipienti saldati soggetti ad una pressione relativa interna 
>= a 0.5 bar 

B.6 Libretti di uso e manutenzione delle macchine e attrezzature utilizzate 
Nota: Le schede tossicologiche dei materiali impiegati (vernici, solventi, disarmanti, additivi, ecc.) 
devono essere contenute nel POS, secondo quanto previsto dal D.P.R. 222/03. 
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*Non necessita la denuncia all’ UOPSAL per effetto del protocollo di intesa tra UOPSAL e ISPESL dd 18 aprile 2003. 

7.1.7 Inquadramento delle attività iniziali per l’allestimento del cantiere 
Di seguito si propone un elenco di elementi o attività che devono generalmente essere sottoposti a 
controllo nella fase iniziale del cantiere da parte del CSE: 
-delimitazioni,ingressi e percorsi dell’area di cantiere 
-esistenza degli impianti di terra e impianto di terra e regolarità delle certificazioni 
- esistenza degli impianti di protezione delle scariche atmosferiche e regolarità delle certificazioni  
-impianto elettrico 
-regolarità di installazione e di ubicazione di macchine e attrezzature per il cantiere 
-segnaletica di cantiere ed eventuale segnaletica stradale 
-punti di allacciamento alle reti 
-altre misure per il cantiere specifico 
-eventuali bonifiche belliche e/o altre operazioni preliminari all’inizio lavori 
 

7.1.8 Idoneità delle attrezzature, dei mezzi e degli impianti e dei DPI. 
Per i mezzi d’opera che verranno introdotti in cantiere è importante un richiamo preliminare alla ve-
rifica delle caratteristiche di idoneità. Al proposito si richiama l’art.6, comma 3 del D.lgs. 626/94 : 
“Gli installatori e montatori di impianti, macchine o altri mezzi tecnici devono attenersi alle norme 
di sicurezza e di igiene del lavoro, nonché alle istruzioni fornite dai rispettivi fabbricanti dei mac-
chinari e degli altri mezzi tecnici per la parte di loro competenza.” 
Pari attenzione dovrà essere rivolta ai componenti elettrici impiegati per linee mobili che non sono 
ricomprese nella dichiarazione di conformità degli impianti. 
Oltre ai mezzi d’opera, i responsabili per il cantiere delle ditte esecutrici avranno sotto controllo an-
che i DPI dei lavoratori che interverranno nei lavori. 
 

7.1.9 Definizione dei criteri generali di coordinamento  
Si ritiene importante che nella riunione preliminare il CSE illustri come intende sviluppare l’azione 
di coordinamento, fornendo le indicazioni sulla gestione. A titolo indicativo si propone un elenco di 
argomenti che opportunamente possono essere trattati: 
-luogo di conservazione della documentazione di cantiere e modalità di conservazione nel rispetto 

del D.lgs 196/2003 sulla privacy 
-esposizione copia della notifica preliminare 
-modalità di svolgimento delle riunioni di coordinamento 
-verbalizzazione diretta in cantiere 
-mezzi impiegati per la comunicazione tra i vari soggetti 
- verifica preventiva dei requisiti che debbono avere le imprese esecutrici; la dotazione di una ade-

guata copertura assicurativa per gli infortuni sul lavoro, può essere segnalata quale elemento pre-
ferenziale a tutela anche dello stesso appaltatore (copertura solidale, danni a terzi, ecc.). 

-l’ingresso in cantiere delle ditte esecutrici dovrà essere autorizzato da parte del CSE (verificate 
l’idoneità del POS e la compatibilità con quanto contenuto nel PSC) 

-gestione degli accessi 
-gestione dei servizi e rifiuti 
-criteri generali per la gestione delle attrezzature e delle opere provvisionali di uso comune e pas-

saggi di consegne per gli avvicendamenti della ditte esecutrici. 
-verifica inserimento nel cartello di cantiere dei nominativi del Responsabile dei lavori( se nomina-
to), del CSP ,del CSE e delle ditte esecutrici. 
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7.1.10 Valutazione delle imprese  
In Appendice si sottopone una “Scheda di valutazione delle imprese” che potrebbe essere di aiuto al 
CSE per individuare elementi da sottoporre a sorveglianza, quali ad esempio la consistenza delle 
coperture assicurative di cui dispongono le ditte esecutrici per i lavori riguardanti il cantiere. In ge-
nere, nei lavori pubblici, la stazione appaltante vincola la ditta appaltatrice alla sottoscrizione di una 
polizza assicurativa a copertura di rischi derivanti dalle attività per il cantiere e di danni a terzi da 
essi determinati.  
 

7.1.11 Perizie di variante 
Eventuali variazioni rispetto allo stato di progetto richiedono in genere, contestualmente alla perizia 
di variante al progetto, integrazioni al PSC, al Fascicolo e al POS delle imprese interessate . 
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7.2  ADEMPIMENTI NEL CORSO DEI LAVORI 

 
Dopo l’apertura del cantiere, inizia la fase più delicata del coordinamento con la quale si concretizza 
il lavoro svolto nel PSC in fase di progettazione e nelle riunioni preliminari.  
La qualità del risultato sarà dipendente : 
o dall’attenzione che verrà espressa nell’individuare le condizioni di rischio,  
o dalla tempestività nel porre in atto le misure di prevenzione privilegiando fra tutte quelle che 

hanno influenza più immediata nello svolgimento dei lavori,  
o dai rapporti interpersonali e di comunicazione che il coordinatore riesce a stabilire con tutti i 

soggetti che partecipano alle attività,  
o dal grado di coinvolgimento che il CSE riesce a trasmettere nell’attenzione ai problemi inerenti 

la sicurezza 
o dalla sorveglianza che viene dedicata alla correttezza dei rapporti fra imprese e fra datore di la-

voro e lavoratore 
o da altri fattori, non specificamente codificati, ma che possono avere ruoli molto importanti nella 

prevenzione 
L’azione ( di coordinamento) deve svilupparsi in armonia con l’avanzamento lavori  senza coinvol-
gimenti stretti con la operatività : un giusto distacco permette di analizzare, verificare e attuare luci-
damente il programma delle azioni di sicurezza che si svolge parallelamente ai lavori. 
 
Gli eventi che di fatto devono essere percepiti, filtrati, attuati e nel complesso controllati dal CSE 
sono di notevole consistenza ed i principi enunciati potranno essere di guida nella assegnazione del-
le priorità degli interventi. 
 
Sul cantiere, le misure di prevenzione e protezione che debbono essere attuate nell’ambito delle at-
tività aziendali a cura del datore di lavoro passano sotto il controllo del CSE che deve in primo luo-
go verificarne la validità e poi sorvegliare sulla loro corretta attuazione. 
 
Gli obblighi del coordinatore per la esecuzione dei lavori espressi nell’art.5 operativamente esplo-
dono in una serie di verifiche non sempre espressamente esplicitate nel PSC, della quale si propone 
un elenco a titolo di pro memoria che non ha ovviamente la pretesa di essere esaustivo ma che può 
essere preso come riferimento base per essere poi integrato con altre verifiche riferite alla specificità 
del cantiere: 

7.2.1 ALLESTIMENTO DEL CANTIERE 
- Recinzione (attuazione delle prevenzioni che possono essere necessarie per rischi derivanti dal 

luogo di collocazione) 
- Protezioni contro rischi interni,dall’esterno e verso l’esterno.(tutte le fonti di rischio legate allo 

stato di inizio dei lavori vanno messe in sicurezza con interventi di natura diversa a seconda del-
la natura del rischio stesso) 

- Accessi  
segnaletica interdizione,  
definizione responsabilità della gestione degli accessi 

- Viabilità 
- Segnaletica di cantiere 
- Cartello di cantiere 
- Notifica preliminare 
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- Segnaletica stradale 
- Servizi logistici  

Prefabbricati di cantiere :n° secondo PSC e conformemente a quanto previsto dal DPR 
303/56,  
montaggio e ambiente esterno esente da rischi,  
conformità eventuale impianti e messa a terra 
……. 

- Pronto soccorso 
- Esposizione N. Telefonici utili 
- Esposizione pianta del cantiere 
- DPI  
 Per l’ambiente di lavoro 

Per le operazioni che vengono svolte nelle fasi lavorative 
Per protezione da rumore 
……… 

- Mezzi antincendio 
- Impianto elettrico di cantiere 

verifica collocazione cavi in posizione non interferente con le lavorazioni 
segnalazione posizione cavi ove possibili interferenze con operazioni di scavo  
conformità impianti di cantiere 
……… 

- Tracciatura sottoservizi 
- ………. 
 
MEZZI IMPIEGATI 
 
Macchine e attrezzature di cantiere. 
Tutte le macchine e attrezzature debbono essere impiegate esclusivamente secondo le modalità 
d’uso indicate dal fabbricante nello specifico manuale. Prima dell’impiego in cantiere, le protezioni 
e i dispositivi di sicurezza devono essere verificati nella loro integrità fisica e nella efficienza di 
funzionamento. 
 
Macchine e attrezzature per il sollevamento e la movimentazione dei carichi (gru, autogrù, argani, 
ecc)Gru di cantiere(terreno, sistemi di appoggio,interferenze, segregazione della zona interessata 
dalla rotazione delle zavorre solo per gru a rotazione in basso, collaudo a fine montaggio, libretto e 
verbali delle verifiche periodiche, cavi, accessori di sollevamento quali ganci cinghie catene ecc, de-
finizione dei soggetti abilitati alle manovre con la gru, verbale per gru interferenti, limitatori di cor-
sa, ripetizione delle routine di verifica per cantieri a lunga durata). Idoneità dei mezzi al sollevamen-
to carichi. 
 
Macchine e attrezzature con parti o utensili in movimento (impianti di betonaggio, nastri trasporta-
tori, betoniere, autobetoniere trance, circolari, motoseghe, piegaferri, ecc.).  

Verifica delle protezioni e dei sistemi di sicurezza. 
 
Macchine e attrezzature con tubazioni e serbatoi in pressione.  

Certificazioni. 
Verifiche periodiche.  
Integrità fisica e funzionale dei componenti. 
Efficienza valvole di sovrapressione.  
Verifica giunzioni e condotti.  
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Collocazione condotti. 
 
Macchine e attrezzature per movimento terra e lavori stradali. 

Efficienza dispositivi antiribaltamento.  
Integrità del mezzo secondo la fornitura del fabbricante. 
 

Mezzi per trasporto materiali.  
Avvisatore ottico o acustico di movimento o di retromarcia ove richiesto. 

 
Elettro utensili portatili.  

Quadri elettrici di derivazione 
Grado di isolamento IP conforme al luogo di utilizzo.  
Linee temporanee di alimentazione e prese di collegamento alla rete, conformi al luogo di u-
tilizzo.  
Presenza delle protezioni degli organi in movimento. 

 
Opere provvisionali e attrezzature 
Si ricorda che ,ove possibile, è d’obbligo la predisposizione di opere di protezione collettive;in al-
ternativa sarà consentito l’adozione di protezioni individuali solamente nei casi di comprovata eli-
minazione del rischio attraverso l’uso di attrezzature omologate per le funzioni richieste ed una pre-
cisa valutazione dei rischi che devono essere totalmente eliminati. 
 
Ponteggi 

libretto, 
integrità geometrica e funzionale dei componenti impiegati,  
operazioni di montaggio e smontaggio in sicurezza,  
completezza di montaggio 
ancoraggi, messa a terra,  
progetto per parti non conformi, 
progetto per altezze superiori a 20 m  
verifica per teli,  
spazi circostanti ai ponteggi,  
controllo accesso ai ponteggi,  
definizione delle modalità di gestione dei ponteggi di uso comune,  
sorveglianza durante le trasformazioni alle situazioni transitorie a rischio per modifiche al 

ponteggio nel corso dei lavori 
 
Scale. 

Di altezza prolungata almeno 1 m sopra il piano di arrivo. 
Vincolo al piano di arrivo.  
Sicura a terra da lavoratore.  
L’uso della scala ad altezze limitate è consentito esclusivamente con appropriato vincolo in 
alto della scala stessa, imbracatura del lavoratore e per brevi lavori. 
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Ponte sviluppabile a cestello.  
Idoneità della macchina (libretto, verifiche periodiche, ecc.)  
Idoneità dell’ambiente d’uso( es:terreno di appoggio stabilizzatori, presenza di rischi come 
linee aeree, cavità nel terreno, ecc.)  
Imbracatura assicurata per gli operatori interni al cestello 

 
Parapetti.  

Idoneità dei montanti (min. 100 Kg/ml).  
Idoneità di correnti.  
Altezza minima corrente superiore.  
Verifica delle procedure per montaggio e smontaggio. 

…….. 
ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE 
L’organizzazione spetta in genere all’appaltatore, ma in ogni caso è opportuno accertare che sia de-
finita la competenza di: 

controllo degli accessi 
definizione degli assetti della viabilità interna per mezzi e lavoratori, compresa la segnaletica 
manutenzione e gestione degli impianti 
manutenzione e gestione dei servizi logistici 
gestione e manutenzione dei mezzi d’opera e delle opere provvisionali di uso comune 
gestione e manutenzione della segnaletica esterna al cantiere 
informare dei rischi presenti in cantiere le ditte subappaltatrici 
sorvegliare sulle attività incompatibili 
sorvegliare sull’assetto operativo dei lavoratori delle ditte sub appaltatrici 
sorvegliare sulla regolarità dei soggetti presenti in cantiere 

 
CONTROLLO DEI RISCHI DERIVANTI DALLA OPERATIVITA’ 
Per eliminare i rischi che si determinano nello svolgimento dei lavori e delle attività per il cantiere si 
ritiene di fondamentale importanza una attenta programmazione e preparazione dei lavori e conte-
stualmente delle misure di prevenzione e protezione ad essi associate. Per programmazione si inten-
de più precisamente: 
analizzare la situazione dello  spazio che sarà direttamente o indirettamente interessato ai lavori 
informarsi su possibili attività che potrebbero essere in atto nel tempo di realizzazione dei lavori 
preoccupandosi di coordinare 
definizione e verifica preventiva dei mezzi che verranno impiegati per la realizzazione della fase di 
lavoro, non trascurando quelli che possono essere necessari per accedere all’area di lavoro. 
valutazione dei rischi e predisposizione di quanto serve in materia di sicurezza per la loro elimina-
zione( DPI, materiali per opere provvisionali, attrezzature e personale per assistenze estranee ai la-
vori come ad es. movieri, pratiche per la chiusura temporanea di strade, messa fuori esercizio di li-
nee in tensione, ecc) 
informazione tempestiva di presenza di fonti di rischio delle ditte che si troveranno eventualmente 
ad operare nello spazio di esecuzione dei lavori e comunicazione delle misure di prevenzione e pro-
tezione che debbono essere adottate 
definizione delle misure da mettere in atto e dei materiali da approvvigionare per lasciare lo spazio 
operativo, alla fine della fase di lavoro, protetto ed esente da rischi. 
In aggiunta agli elenchi di cui sopra, si ricordano perché siano oggetto di sorveglianza da parte del 
CSE: 
- ferri da armatura 
- sottoservizi  
- cisterne interrate 
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- linee elettriche in tensione aeree e interrate 
- scavi 
- demolizioni 
- solai, solette tetti 
- movimentazioni di materiali pesanti 
- messa in opera di strutture lignee 
- attrezzature macchine e mezzi impiegati 
- accatastamenti e stoccaggi 
- rumore 
- polvere 
- segnaletica 
- condizioni ambientali 
- amianto 
- bombe 
- esplosivi 
- atmosfere tossiche o esplosive 
 
DOCUMENTAZIONE 
Per la documentazione si farà riferimento a quanto trattato in riunione preliminare sopra descritta 
alla quale si aggiungeranno i verbali di coordinamento (riunioni e sopralluoghi) del coordinamento 
di cui al paragrafo successivo. 
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8. MODALITA’ DI SVOLGIMENTO DEL COORDINAMENTO 

8.1 PREMESSA 

Nel caso di appaltatori o subappaltatori inadempienti alle regole della sicurezza, per ignoranza o per 
scelta, il CSE deve applicare quanto richiesto dall’art. 5, comma 1, lettera e), del D.Lgs. 494/96, che 
viene di seguito per chiarezza riportato: 

e) segnalare al committente o al responsabile dei lavori, previa contestazione scritta alle 
imprese e ai lavoratori autonomi interessati, le inosservanze alle disposizioni degli articoli 7, 8 e 
9, e alle prescrizioni del piano di cui all'articolo 12 e proporre la sospensione dei lavori, l'allonta-
namento delle imprese o dei lavoratori autonomi dal cantiere, o la risoluzione del contratto. Nel 
caso in cui il committente o il responsabile dei lavori non adotti alcun provvedimento in merito al-
la segnalazione, senza fornire idonea motivazione, il coordinatore per l'esecuzione provvede a 
dare comunicazione dell'inadempienza alla azienda unità sanitaria locale territorialmente com-
petente e alla direzione provinciale del lavoro (4);  

Quanto sopra è un obbligo di legge, che va rispettato per non diventare complici di soggetti inadem-
pienti. 

Insistiamo:  

le imprese che non applicano quanto dettato dal PSC, dal POS e dalla normativa antinfortunistica 
vigente, vanno allontanate dal cantiere, per evitare infortuni con gravissime responsabilità, anche 
penali, nei confronti anche del CSE. 

L'operato dei coordinatori per l'esecuzione (CSE), definito dalle norme contenute nell'art. 5 del 
D.Lgs. n. 494/1996, è palesemente influenzato dall'attività delle imprese presenti a vario titolo in 
cantiere (appaltatrice, subappaltatrici, fornitrici, ecc.) e dalla loro "affidabilità" per quanto riguarda 
l'impegno in materia di sicurezza e tutela della salute.  

In buona sostanza ed in molti casi il Coordinatore si ritrova subappaltatori in cantiere senza che nes-
suno lo abbia avvertito.  

Per tutelarsi da presenze non segnalate, consigliamo di far esporre bene in vista in cantiere il se-
guente cartello, il quale potrà essere richiamato nel “VERBALE N. 1”, da compilare a cura del CSE 
al primo incontro con l’ Appaltatore, comunque prima dell’inizio dei lavori : 
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AVVISO 
IN RELAZIONE ALL’ART. 5 DEL D.LGS. 14 AGOSTO 1996, N. 494, COSÌ COME MODI-
FICATO DAL D.LGS. 19 NOVEMBRE 1999, N. 528, IL COORDINATORE PER L’ ESE-
CUZIONE DEI LAVORI 

DIFFIDA 
GLI APPALTATORI, I SUBAPPALTATORI ED I LAVORATORI AUTONOMI AD INIZIARE 
LAVORI IN QUESTO CANTIERE, SE PRIMA NON ABBIANO: 

1. PARTECIPATO ALLA RIUNIONE DI COORDINAMENTO. 

1. PRESENTATO IL POS AL CSE, SE DOVUTO 

2. SEGNALATO AL COORDINATORE PER L’ ESECUZIONE DEI LAVORI, ANCHE 
A/M FAX, CON ALMENO OTTO GIORNI DI ANTICIPO, LA DATA DI INIZIO DEI 
LAVORI. 

GLI INADEMPIENTI VERRANNO ALLONTANATI DAL CANTIERE E, PREVIA COMUNI-
CAZIONE AL COMMITTENTE, DENUNCIATI ALL’AUTORITÀ DI VIGILANZA. 

IL COORDINATORE PER  
L’ESECUZIONE DEI LAVORI 

 
 
 
 
 
NOME ED INDIRIZZO N° DI TELEFONO E 
DI FAX DEL COORDINATORE 
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8.2 LA RIUNIONE DI COORDINAMENTO 

 
Una delle importanti procedure di Coordinamento, riguarda le riunioni di coordinamento, che il 
C.S.E. deve svolgere per adempiere a quanto previsto dall’art.5 comma 1 del D.Lgs.494/96 e s.m. 
Tali riunioni, costituiscono una fase fondamentale per assicurare l’applicazione delle disposizioni 
contenute nel Piano di Coordinamento della Sicurezza e per avere la possibilità di “colloquio” e 
confronto con tutte le figure coinvolte negli aspetti del lavoro e / o di sicurezza all’interno del cantie-
re. L’insieme dei verbali delle riunioni di coordinamento, risulteranno come la “cronistoria” del can-
tiere. 
La convocazione, la gestione e la presidenza delle riunioni, è compito del C.S.E. 
E’ buona norma stilare apposito verbale di riunione, di cui una copia sarà depositata in cantiere. 
Le riunioni di Coordinamento, sono convocate in specifici momenti, partendo dall’iter preparativo 
del cantiere, fino alla conclusione dei lavori. 
Di seguito saranno esposti i momenti “salienti” in cui è opportuno convocare le riunioni, assieme 
alle figure da invitare e coinvolgere. 
Si sottolinea, in ogni caso, che è facoltà e “sensi bilità” del C.S.E. di indire tale procedimento 
ogni qualvolta ne ravvisi necessità. 
 
8.1.1PRIMA RIUNIONE 
 

QUANDO PRESENTI (oltre il C.S.E.) punti di verifica  principali 
all’aggiudicazione dei la-
vori da parte dell’impresa 
principale e dei lavoratori 
autonomi “collegati” 
all’impresa 

- Committente 
- Responsabile del - procedi-
mento (dove previsto) 

- Progettista - D.L. 
- Imprese 
- Lavoratori Autonomi 
 

- Presentazione piano 
- Verifica punti  principali 
- Verifica diagrammi ipotizzati e 

sovrapposizioni 
- Individuazione responsabili di 

cantiere e figure particolari che 
avranno parte attiva nei lavori 

- Idoneità personale e adempi-
menti 

- Notifica procedure particolari  
 
La prima riunione di coordinamento ha carattere di inquadramento ed illustrazione del Piano oltre 
all’individuazione delle figure con particolari compiti all’interno del cantiere e delle procedure defini-
te. A tale riunione le Imprese convocate devono presentare eventuali proposte di modifica al dia-
gramma lavori e alle fasi di sovrapposizione ipotizzate nel Piano di Sicurezza e Coordinamento. 
Fac simile del Verbale n. 1 viene riportato in appendice nell’ALLEGATO 3. 
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8.1.2 SECONDA RIUNIONE 

 
QUANDO PRESENTI (OLTRE CSE) punti di verifica princ ipali 

Prima dell’inizio lavori 
Possibilmente quindici 
giorni prima 

- Impresa 
- Lavoratori Autonomi già indi-

viduati 
- RSL (se presente nel cantie-

re) 
 

- Consegna piano per RLS; 
- Chiarimenti in merito al piano e 

formulazioni al riguardo attra-
verso il P.O.S. che la ditta/e 
consegneranno al C.S.E. 

- Procedure particolari da attuare 
- Varie ed eventuali 

 

 
La presente riunione di coordinamento ha lo scopo di permettere ai RLS di ricevere adeguati chia-
rimenti in merito alle procedure previste nel Piano. 
Dà la possibilità alle ditte di richiedere modifiche e integrazioni al Piano attraverso il loro P.O.S. che 
in questa data sarà consegnato al C.S.E. 
 
8.1.3 RIUNIONE DI COORDINAMENTO ORDINARIA 
 

QUANDO PRESENTI (OLTRE CSE) punti di verifica princ ipali 
- prima dell’inizio di fasi 

di lavoro 
- al cambiamento di fase 
- A cadenza periodica in 

relazione alla com-
plessità del cantiere 

- Impresa 
- Lavoratori Autonomi 
- I responsabili delle altre im-

prese esecutricipresenti in 
cantiere 

- Procedure particolari da attuare 
(prescrizioni) 

- Confronto e individuazioni delle 
sovrapposizioni fra le ditte e/o 
lavoratori autonomi coinvolti 
nelle lavorazioni 

- Integrazione e o modifica del 
piano ove richiesto 

- programma apprestamenti per la 
sicurezza 

- stato di attuazione misure di si-
curezza previste con eventuali 
prescrizioni di adeguamento 
-programma lavori con riepilogo 

preliminare delle misure di sicu-
rezza da attuare nelle future fa-
si 

 
La presente riunione di coordinamento andrà ripetuta, a discrezione del CSE in relazione 
all’andamento dei lavori, per definire le azioni da svolgere nel proseguo degli stessi. 
Nota. 
Nel caso in cui non siano previste lavorazioni interferenti e ed i rischi legati alle fasi eseguite in 
contemporanea da ciascuna ditta esecutrice non siano trasmissibili le riunioni ordinarie potranno 
essere tenute dal CSE singolarmente con i responsabili delle imprese. 
 
8.1.4 RIUNIONE DI COORDINAMENTO STRAORDINARIA 
 

QUANDO PRESENTI (OLTRE CSE) punti di verifica princ ipali 
- al verificarsi  di situa-

zioni particolari 
- Impresa 
- RLS 
- Lavoratori Autonomi 
- Committenza 

-procedure particolari da attuare 

- alla modifica del piano - Impresa - nuove procedure concordate 
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- RLS 
- Lavoratori Autonomi  

 
Nel caso di situazioni, procedure o elementi particolari il CSE ha facoltà di indire riunioni straordi-
narie. 
 
8.1.5 RIUNIONE DI COORDINAMENTO NUOVE IMPRESE 
 

QUANDO PRESENTI (OLTRE CSE) punti di verifica princ ipali 
- alla designazione di 

nuove imprese da 
parte della Commit-
tenza in fasi succes-
sive all’inizio lavori 

- Impresa principale 
- Lavoratori Autonomi 
- Nuove Imprese e/o Subappal-

tatori 
- Committente 

- procedure particolari da attuare-
verifica piano 

- individuazione sovrapposizioni 
specifiche 

 
Nel caso di ingressi in tempi successivi di Imprese nominate in seguito dalla Committenza e nel 
caso non sia possibile riportare le informazioni a questi soggetti nelle riunioni ordinarie, il CSE ha 
facoltà di indire riunione apposita. 
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9. VERBALIZZAZIONE 

9.1 GENERALITA’ 

Per tutte le riunioni citate nel capitolo precedente, il CSE redigerà apposito verbale attestante 
l’attività di coordinamento svolta che a seconda della tipologia delle riunioni potrà essere: 
- semplicemente sottofirmato per conoscenza dai responsabili delle ditte esecutrici in cantiere, 
- inviato a tutti i partecipanti e i soggetti interessati via fax, posta o altri mezzi di telecomunica-

zione per trasmissione dell’atto 
- inviato a mezzo raccomandata al destinatario e al committente, qualora siano contenuti prov-

vedimenti importanti riguardanti la sicurezza in cantiere  
La raccolta dei verbali, il grado di definizione con il quale sono compilati, unitamente ad una regola-
re documentazione fotografica degli avanzamenti del cantiere sono gli elementi attraverso i quali è 
possibile attestare l’efficacia dell’azione di coordinamento. 

9.2 IL VERBALE DI VISITA CANTIERE SOPRALUOGO  

Oltre ai verbali delle riunioni di coordinamento, il C.S.E. produrrà, durante le visite di cantiere un 
verbale di sopralluogo, nel quale verrà esposto: 

- La fase/i di lavoro in corso 
- La ditta/ditte presenti in cantiere con il numero degli addetti impiegati 
- Le eventuali anomalie rilevate in cantiere 
- Le indicazioni e/o prescrizioni da “ordinare” alla ditta/e, per il ripristino delle anomalie sopra 

rilevate  
- Eventuali indicazioni di coordinamento sulle sovrapposizioni evidenziate durante il sopral-

luogo 
- Eventuali adeguamenti al PSC riguardanti modesti lavori complementari.  

Nota. Con apposita dicitura il verbale può diventare adeguamento/integrazione al P.S.C. Copia di 
detto verbale sarà allegato al P.S.C. e trasmesso per conoscenza al committente o al responsabile 
del procedimento. 
Tale verbale dovrà essere firmato dal legale rappresentante della ditta. 
E’ buona norma redigere il verbale in triplice copia, controfirmata dal responsabile del cantiere (l’ 
originale depositato in cantiere, una copia per la ditta interessata dalle indicazioni/prescrizioni det-
tate nel verbale e una copia per il C.S.E) 
 

9.3 ESEMPI DI VERBALIZZAZIONE 

Di seguito si riportano esempi vari di verbalizzazione in Appendice. 
 

10. LIQUIDAZIONE ONERI DELLA SICUREZZA 
Ove è prevista la redazione del PSC, il Coordinatore per la progettazione stima i costi per la sicurez-
za in conformità dell’art. 7 del DPR 222/2003. 

Il Direttore dei lavori o comunque l’incaricato della contabilità liquida l’importo relativo ai costi 
della sicurezza previsti in base allo stato di avanzamento dei lavori, sentito il CSE. 
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11. APPENDICE 
Nelle pagine seguenti sono riportati paragrafi che sono di completamento alle argomentazioni sopra 
esposte. 
 

11.1 GLOSSARIO DI RIFERIMENTO 

Art. 2 D.Lgs. 494/96 
1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente decreto si intendono per: 

a) cantiere temporaneo o mobile, in appresso denominato "cantiere": qualunque luogo in 
cui si effettuano lavori edili o di ingegneria civile il cui elenco è riportato all'allegato I (1);  

b) committente: il soggetto per conto del quale l'intera opera viene realizzata, indipenden-
temente da eventuali frazionamenti della sua realizzazione. Nel caso di appalto di opera pubbli-
ca, il committente è il soggetto titolare del potere decisionale e di spesa relativo alla gestione 
dell'appalto (2);  

c) responsabile dei lavori: soggetto che può essere incaricato dal committente ai fini della 
progettazione o della esecuzione o del controllo dell'esecuzione dell'opera. Nel caso di appalto 
di opera pubblica, il responsabile dei lavori è il responsabile unico del procedimento ai sensi del-
l'articolo 7 della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modifiche (3);  

d) lavoratore autonomo: persona fisica la cui attività professionale concorre alla realizzazio-
ne dell'opera senza vincolo di subordinazione;  

e) coordinatore in materia di sicurezza e di salute durante la progettazione dell'opera, di se-
guito denominato coordinatore per la progettazione: soggetto incaricato, dal committente o dal 
responsabile dei lavori, dell'esecuzione dei compiti di cui all'articolo 4;  

f) coordinatore in materia di sicurezza e di salute durante la realizzazione dell'opera, di se-
guito denominato coordinatore per l'esecuzione dei lavori: soggetto diverso dal datore di lavoro 
dell'impresa esecutrice, incaricato, dal committente o dal responsabile dei lavori, dell'esecuzione 
dei compiti di cui all'articolo 5 (4);  

f-bis) uomini-giorno: entità presunta del cantiere rappresentata dalla somma delle giornate 
lavorative prestate dai lavoratori, anche autonomi, previste per la realizzazione dell'opera (5);  

f-ter) piano operativo di sicurezza: il documento che il datore di lavoro dell'impresa esecutri-
ce redige, in riferimento al singolo cantiere interessato, ai sensi dell'articolo 4 del decreto legisla-
tivo 19 settembre 1994, n. 626 e successive modifiche (5).  
----------  
(1) Lettera così sostituita dall'art. 2, comma 1, lett. a), D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528.  
(2) Lettera così modificata dall'art. 2, comma 1, lett. b), D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528.  
(3) Lettera così sostituita dall'art. 2, comma 1, lett. c), D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528.  
(4) Lettera così sostituita dall'art. 2, comma 1, lett. d), D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528.  
(5) Lettera aggiunta dall'art. 2, comma 1, lett. e), D.Lgs. 19 novembre 1999, n. 528.  

 

Si forniscono inoltre le seguenti definizioni utili in aggiunta a quelle di cui all'articolo succitato:  

Agente: l'agente chimico, fisico o biologico, presente durante il lavoro e potenzialmente dannoso 
per la salute;  

Appaltante: Colui che richiede un lavoro o una prestazione; può non coincidere con il committente. 

Appaltatore: E' il soggetto che si obbliga nei confronti del committente a fornire un'opera e/o una  
prestazione con mezzi propri.  

Appalto promiscuo: Appalto che vede impegnate contemporaneamente una o più imprese appalta-
trici in uno stesso ambiente di lavoro o in strutture nelle quali operano i lavoratori del committente.  
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Appalto scorporato: Appalto di lavori effettuati da due o più imprese che, con contratti separati, e-
seguono l'opera (senza la copresenza di lavoratori dipendenti dal committente). Questo contratto si 
realizza, generalmente, quando l'opera richiede lavori specializzati o di diversa natura.  

Apprestamenti: le opere provvisionali necessarie ai fini della tutela della salute e della sicurezza dei 
lavoratori in cantiere;  

Attrezzature: le attrezzature di lavoro come definite all'articolo 34, comma 1, lettera a), del decreto 
legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni;  

Contratto d'appalto: "Contratto con il quale una parte assume, con organizzazione dei mezzi neces-
sari e gestione a proprio rischio, il compimento di un'opera o di un servizio verso un corrispettivo in 
danaro" (articolo 1655 C.C.).  

Contratto d'opera: Contratto che si configura quando una persona si obbliga verso un'altra "persona 
fisica o giuridica" a fornire un' opera o un servizio pervenendo al risultato concordato senza vincolo 
di subordinazione nei confronti del committente (articolo 2222C.C.).  

Costi della sicurezza: i costi indicati all'articolo 12 del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, e 
successive modificazioni, nonché gli oneri indicati all'articolo 31 della legge 11 febbraio 1994, n. 
109, e successive modificazioni.  

Cronoprogramma dei lavori: programma dei lavori in cui sono indicate, in base alla complessità del-
l'opera, le lavorazioni, le fasi e le sottofasi di lavoro, la loro sequenza temporale e la loro durata;  

Datore di lavoro: il soggetto titolare del rapporto di lavoro con il lavoratore o, comunque, il soggetto 
che, secondo il tipo e l'organizzazione dell'impresa, ha la responsabilità dell'impresa stessa ovvero 
dell'unità produttiva, quale definita ai sensi della lettera i), in quanto titolare dei poteri decisionali e 
di spesa. Nelle pubbliche amministrazioni di cui all'art. 1, comma 2, del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29, per datore di lavoro si intende il dirigente al quale spettano i poteri di gestione, 
ovvero il funzionario non avente qualifica dirigenziale, nei soli casi in cui quest'ultimo sia preposto 
ad un ufficio avente autonomia gestionale;  

Direttore dei lavori: Figura nominata dal committente che opera il controllo sulla esecuzione dei la-
vori, sui materiali impiegati e sulla rispondenza dell'opera a quanto progettato o stabilito nel contrat-
to d'appalto. Di fatto è colui che vigila e garantisce l'applicazione del capitolato d'appalto.  

Direttore tecnico di cantiere: Figura dirigenziale incaricata della gestione del cantiere, compresa la 
sicurezza. E' nominato dall'appaltatore e risponde degli obblighi di quest'ultimo relativi al cantiere, 
quando siano delegabili. Può essere un titolare o un dipendente della ditta appaltatrice o un profes-
sionista esterno da questa individuato.  

Imprese esecutrici: tutte le imprese che partecipano alla realizzazione dell'opera. Sono escluse le 
imprese fornitrici di materiali. Sono esclusi anche i lavoratori autonomi purché lavorino in cantiere 
singolarmente senza collaborazione con altre persone.  

Lavoratore: persona che presta il proprio lavoro alle dipendenze di un datore di lavoro, esclusi gli 
addetti ai servizi domestici e familiari, con rapporto di lavoro subordinato anche speciale. Sono e-
quiparati i soci lavoratori di cooperative o di società, anche di fatto, che prestino la loro attività per 
conto delle società e degli enti stessi, e gli utenti dei servizi di orientamento o di formazione scola-
stica, universitaria e professionale avviati presso datori di lavoro per agevolare o per perfezionare le 
loro scelte professionali. Sono altresì equiparati gli allievi degli istituti di istruzione ed universitari e 
i partecipanti a corsi di formazione professionale nei quali si faccia uso di laboratori, macchine, ap-
parecchi ed attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, fisici e biologici. I soggetti di cui al pre-
cedente periodo non vengono computati ai fini della determinazione del numero di lavoratori dal 
quale il presente decreto fa discendere particolari obblighi;  
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Medico competente: medico in possesso di appositi titoli 

Misure preventive e protettive: gli apprestamenti, le attrezzature, le infrastrutture, i mezzi e servizi 
di protezione collettiva, atti a prevenire il manifestarsi di situazioni di pericolo, a proteggere i lavo-
ratori da rischio di infortunio ed a tutelare la loro salute;  

Pericolo Proprietà o qualità intrinseca di una determinata entità avente il potenziale di cau-
sare danni 

POS: il piano operativo di sicurezza di cui all'articolo 2, comma 1, lettera f-ter), del decreto legisla-
tivo 14 agosto 1996, n. 494, e successive modificazioni, e all'articolo 31, comma 1-bis, lettera c), 
della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni;  

Prescrizioni operative: le indicazioni particolari di carattere temporale, comportamentale, organizza-
tivo, tecnico e procedurale, da rispettare durante le fasi critiche del processo di costruzione, in rela-
zione alla complessità dell'opera da realizzare;  

Prevenzione: il complesso delle disposizioni o misure adottate o previste in tutte le fasi dell'attività 
lavorativa per evitare o diminuire i rischi professionali nel rispetto della salute della popolazione e 
dell'integrità dell'ambiente esterno;  

Procedure: le modalità e le sequenze stabilite per eseguire un determinato lavoro od operazione;  

PSC: il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 14 agosto 
1996, n. 494, e successive modificazioni;  

PSS: il piano di sicurezza sostitutivo del piano di sicurezza e di coordinamento, di cui all'articolo 
31, comma 1-bis, lettera b), della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni;  

Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza: persona, ovvero persone, eletta o designata per rap-
presentare i lavoratori per quanto concerne gli aspetti della salute e della sicurezza durante il lavoro, 
di seguito denominato rappresentante per la sicurezza;  

Responsabile del servizio di prevenzione e protezione: persona designata dal datore di lavoro in pos-
sesso delle capacità e dei requisiti professionali di cui all'articolo 8-bis del D.Lgs. 626/94));  

Rischio Probabilità che sia raggiunto il limite potenziale di danno nelle condi-
zioni di impiego e/o di esposizione 

Scelte progettuali ed organizzative: insieme di scelte effettuate in fase di progettazione dal progetti-
sta dell'opera in collaborazione con il coordinatore per la progettazione, al fine di garantire l'elimi-
nazione o la riduzione al minimo dei rischi di lavoro. Le scelte progettuali sono effettuate nel campo 
delle tecniche costruttive, dei materiali da impiegare e delle tecnologie da adottare; le scelte orga-
nizzative sono effettuate nel campo della pianificazione temporale e spaziale dei lavori;  

Servizio di prevenzione e protezione dai rischi: insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni o in-
terni all'azienda finalizzati all'attività di prevenzione e protezione dai rischi professionali nell'azien-
da, ovvero unità produttiva;  

Valutazione del rischio Procedimento di valutazione dell’entità del rischio per la salute e la si-
curezza dei lavoratori, nell’espletamento delle loro mansioni, derivante 
dal verificarsi di un pericolo sul luogo di lavoro 
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11.2 ALTRI INQUADRAMENTI LEGISLATIVI CORRELATI 

L’applicazione corretta da parte del Coordinatore per l’esecuzione dell’ art.7 comma c) in riferimen-
to ai commi a) e b) presuppone la conoscenza da parte del Coordinatore stesso del D.Lgs. 626/94. A 
differenza del D.Lgs. 494/96 e succ. modifiche, che è conosciuto in generale abbastanza approfondi-
tamente dai tecnici che operano in ambito cantieristico, il 626/94 è poco noto o quantomeno poco 
approfondito.  
In particolare si evidenzia che con l’art. 7 il lavoratore autonomo non solo ha delle responsabilità 
assimilabili a quelle di una qualsiasi impresa nei confronti delle altre imprese, ma può essere assimi-
lato anche al lavoratore subordinato, in particolare per quanto viene indicato dal punto 5 comma 2) 
punto a del D.lgs. 626/94: “i lavoratori osservano le disposizioni e le istruzioni impartite da 
…………….. ai fini della protezione individuale e collettiva.”   
 
Di seguito si riportano per una maggior comprensione i titoli III e IV del D.lgs. 626/94 

11.2.1 OBBLIGHI DEI LAVORATORI AUTONOMI 
 

Il lavoratore autonomo è definito all’art. 2, comma 1, lettera d) del D. Lgs. n. 494/1996 e s. 
m. come la “persona fisica la cui attività professionale concorre alla realizzazione dell’opera senza 
vincolo di subordinazione”. 

 
Si tratta quindi di una persona fisica e non di una persona giuridica, cioè di un prestatore 

d’opera, ( professionalmente qualificato – art. 3 del D. Lgs 494/96 -  Obblighi del committente o del 
responsabile dei lavori - c8 a) verifica l'idoneita' tecnico-professionale delle imprese esecutrici e dei 
lavoratori autonomi in relazione ai lavori da affidare, anche attraverso l'iscrizione alla camera di 
commercio, industria e artigianato) che si obbliga a compiere verso un corrispettivo un’opera od un 
servizio, con lavoro proprio, senza vincolo di subordinazione nei confronti del committente. 

E’ proprio la mancanza di subordinazione che differenziava nel quadro legislativo preceden-
te i D. Lgs 626/94 e 494/96 il lavoratore subordinato dal lavoratore autonomo. 

Nel caso del lavoratore subordinato è il datore di lavoro che ha l’obbligo di vigilare ed im-
porre il rispetto delle norme antinfortunistiche, oltre al dovere di informazione e formazione, mentre 
il lavoratore autonomo non era sottoposto ad alcun potere di vigilanza altrui. 

La giurisprudenza si era comunque espressa secondo il principio per cui l’imprenditore che 
si rivolgeva a lavoratori autonomi aveva comunque l’obbligo di garantire la sicurezza e l’igiene del 
lavoro, posto che inseriva i lavoratori autonomi nell’organizzazione del cantiere, anche se non li sot-
toponeva a vincolo di subordinazione (Cass. Sez. IV 11/2/1982. Cass. Pen. 1983-982-661). 

 
Con il D. Lgs 494/96 anche i lavoratori autonomi debbono sottostare a degli obblighi in ma-

teria di sicurezza del lavoro, sia per quanto riguarda la tutela della propria salute e sicurezza che per 
corrispondere alle legittime aspettative di sicurezza e di salute dei lavoratori subordinati o degli altri 
lavoratori autonomi che, concorrendo alla realizzazione dell’opera, si trovino a lavorare fianco a 
fianco degli stessi. 

Infatti l’art. 7 prescrive che: I lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria at-
tivita' nei cantieri:  
a) utilizzano le attrezzature di lavoro in conformita' alle disposizioni del titolo III1 del decreto legi-
slativo n. 626/1994;  
b) utilizzano i dispositivi di protezione individuale conformemente a quanto previsto dal titoloIV2  
del decreto legislativo n. 626/1994;  
c) si adeguano alle indicazioni fornite dal coordinatore per l'esecuzione dei lavori, ai fini della si-
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curezza.  
 

Vi è da dire che l’obbligo, per i lavoratori autonomi, previsto dalla lettera c) di adeguarsi alle 
indicazioni fornite dal coordinatore per l’esecuzione dei lavori, può anche incidere in qualche modo 
sull’autonomia della loro attività professionale; ma ciò è consentito al superiore fine di “preservare 
la sicurezza e la salute nel cantiere”, e dunque nei soli limiti in cui si riveli funzionale a perseguire 
tale obiettivo di tutela. 

 Ne discende che in caso di inosservanza dell’articolo citato da parte dei lavoratori autonomi 
il C.E. deve attivarsi in modo da ottemperare a quanto prescritto dall’art. 5 ed in particolare dovrà 
contestare per iscritto al lavoratore autonomo l’inosservanza riscontrata, segnalando al committente 
od al responsabile dei lavori e proponendo la sospensione dei lavori, l'allontanamento dei lavoratori 
autonomi dal cantiere, o la risoluzione del contratto.  

11.2.2 ATTREZZATURE DA LAVORO  
1 TITOLO III - USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO. 
 
Art. 34. - Definizioni. 
1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente titolo si intendono per:  
a) attrezzatura di lavoro: qualsiasi macchina, apparecchio, utensile od impianto destinato ad essere 
usato durante il lavoro;  
b) uso di un'attrezzatura di lavoro: qualsiasi operazione lavorativa connessa ad un'attrezzatura di la-
voro, quale la messa in servizio o fuori servizio, l'impiego, il trasporto, la riparazione, la trasforma-
zione, la manutenzione, la pulizia, lo smontaggio;  
c) zona pericolosa: qualsiasi zona all'interno ovvero in prossimità di un'attrezzatura di lavoro nella 
quale la presenza di un lavoratore costituisce un rischio per la salute o la sicurezza dello stesso.  
 
Art. 35. - Obblighi del datore di lavoro. 
1. Il datore di lavoro mette a disposizione dei lavoratori attrezzature adeguate al lavoro da svolgere 
ovvero adattate a tali scopi ed idonee ai fini della sicurezza e della salute.  
2. Il datore di lavoro attua le misure tecniche ed organizzative adeguate per ridurre al minimo i ri-
schi connessi all'uso delle attrezzature di lavoro da parte dei lavoratori e per impedire che dette at-
trezzature possano essere utilizzate per operazioni e secondo condizioni per le quali non sono adatte.  
Inoltre, il datore di lavoro prende le misure necessarie affinche' durante l'uso delle attrezzature di la-
voro siano rispettate le disposizioni di cui ai commi 4-bis e 4-ter. 
3. All'atto della scelta delle attrezzature di lavoro il datore di lavoro prende in considerazione:  
a) le condizioni e le caratteristiche specifiche del lavoro da svolgere;  
b) i rischi presenti nell'ambiente di lavoro;  
c) i rischi derivanti dall'impiego delle attrezzature stesse.  
c-bis) i sistemi di comando, che devono essere sicuri anche tenuto conto dei guasti, dei disturbi e 
delle sollecitazioni prevedibili in relazione all'uso progettato dell'attrezzatura. 
4. Il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché le attrezzature di lavoro siano:  
a) installate in conformità alle istruzioni del fabbricante;  
b) utilizzate correttamente;  
c) oggetto di idonea manutenzione al fine di garantire nel tempo la rispondenza ai requisiti di cui al-
l'art. 36 e siano corredate, ove necessario, da apposite istruzioni d'uso.  
c-bis) disposte in maniera tale da ridurre i rischi per gli utilizzatori e per le altre persone, assicuran-
do in particolare sufficiente spazio disponibile tra gli elementi mobili e gli elementi fissi o mobili 
circostanti e che tutte le energie e sostanze utilizzate o prodotte possano essere addotte o estratte in 
modo sicuro. 
4-bis. Il datore di lavoro provvede affinche' nell'uso di attrezzature di lavoro mobili, semoventi o 
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non semoventi sia assicurato che: 
a) vengano disposte e fatte rispettare regole di circolazione per attrezzature di lavoro che manovrano 
in una zona di lavoro; 
b) vengano adottate misure organizzative atte a evitare che i lavoratori a piedi si trovino nella zona 
di attivita' di attrezzature di lavoro semoventi e comunque misure appropriate per evitare che, qualo-
ra la presenza di lavoratori a piedi sia necessaria per la buona esecuzione dei lavori, essi subiscano 
danno da tali attrezzature; 
c) il trasporto di lavoratori su attrezzature di lavoro mobili mosse meccanicamente avvenga esclusi-
vamente su posti sicuri, predisposti a tale fine, e che, se si devono effettuare lavori durante lo spo-
stamento, la velocita' dell'attrezzatura sia adeguata; 
d) le attrezzature di lavoro mobili, dotate di motore a combustione, siano utilizzate nelle zone di la-
voro soltanto qualora sia assicurata una quantita' sufficiente di aria senza rischi per la sicurezza e la 
salute dei lavoratori. 
4-ter. Il datore di lavoro provvede affinche' nell'uso di attrezzature di lavoro destinate a sollevare ca-
richi sia assicurato che: 
a) gli accessori di sollevamento siano scelti in funzione dei carichi da movimentare, dei punti di pre-
sa, del dispositivo di aggancio, delle condizioni atmosferiche, nonche' tenendo conto del modo e 
della configurazione dell'imbracatura; le combinazioni di piu' accessori di sollevamento siano con-
trassegnate in modo chiaro per consentire all'utilizzatore di conoscerne le caratteristiche qualora es-
se non siano scomposte dopo l'uso; gli accessori di sollevamento siano depositati in modo tale da 
non essere danneggiati o deteriorati; 
b) allorche' due o piu' attrezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi non guidati sono 
installate o montate in un luogo di lavoro in modo che i loro raggi di azione si intersecano, siano 
prese misure appropriate per evitare la collisione tra i carichi e gli elementi delle attrezzature di la-
voro stesse; 
c) i lavori siano organizzati in modo tale che, quando un lavoratore aggancia o sgancia manualmente 
un carico, tali operazioni possano svolgersi con la massima sicurezza e, in particolare, in modo che 
il lavoratore ne conservi il controllo diretto o indiretto; 
d) tutte le operazioni di sollevamento siano correttamente progettate nonche' adeguatamente control-
late ed eseguite al fine di tutelare la sicurezza dei lavoratori; in particolare, per un carico da solleva-
re simultaneamente da due o piu' attrezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi non 
guidati, sia stabilita e applicata una procedura d'uso per garantire il buon coordinamento degli ope-
ratori; 
e) qualora attrezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi non guidati non possano 
trattenere i carichi in caso di interruzione parziale o totale dell'alimentazione di energia, siano prese 
misure appropriate per evitare di esporre i lavoratori ai rischi relativi; i carichi sospesi non devono 
rimanere senza sorveglianza salvo il caso in cui l'accesso alla zona di pericolo sia precluso e il cari-
co sia stato agganciato e sistemato con la massima sicurezza; 
f) allorche' le condizioni meteorologiche si degradano ad un punto tale da mettere in pericolo la si-
curezza di funzionamento, esponendo cosi' i lavoratori a rischi, l'utilizzazione all'aria aperta di at-
trezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi non guidati sia sospesa e siano adottate 
adeguate misure di protezione per i lavoratori e, in particolare, misure che impediscano il ribalta-
mento dell'attrezzatura di lavoro. 
4-quater. Il datore di lavoro, sulla base della normativa vigente, provvede affinche' le attrezzature di 
cui all'allegato XIV siano sottoposte a verifiche di prima installazione o di successiva installazione e 
a verifiche periodiche o eccezionali, di seguito denominate "verifiche", al fine di assicurarne l'instal-
lazione corretta e il buon funzionamento. 
4-quinquies. I risultati delle verifiche di cui al comma 4-quater sono tenuti a disposizione 
dell'autorita' di vigilanza competente per un periodo di cinque anni dall'ultima registrazione o fino 
alla messa fuori esercizio dell'attrezzatura, se avviene prima. Un documento attestante l'esecuzione 
dell'ultima verifica deve accompagnare le attrezzature di lavoro ovunque queste sono utilizzate." 
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verifica deve accompagnare le attrezzature di lavoro ovunque queste sono utilizzate." 
5. Qualora le attrezzature richiedano per il loro impiego conoscenze o responsabilità particolari in 
relazione ai loro rischi specifici, il datore di lavoro si assicura che:  
a) l'uso dell'attrezzatura di lavoro è riservato a lavoratori all'uopo incaricati;  
b) in caso di riparazione, di trasformazione o manutenzione, il lavoratore interessato è qualificato in 
maniera specifica per svolgere tali compiti.  
 
Art. 36. - Disposizioni concernenti le attrezzature di lavoro. 
1. Le attrezzature di lavoro messe a disposizione dei lavoratori devono soddisfare alle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di tutela della sicurezza e salute dei lavoratori stessi ad esse 
applicabili.  
2. Le modalita' e le procedure tecniche delle verifiche seguono il regime giuridico corrispondente a 
quello in base al quale l'attrezzatura e' stata costruita e messa in servizio. 
3. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i Ministri dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato e della sanità, sentita la commissione consultiva permanente, stabilisce 
modalità e procedure per l'effettuazione delle verifiche di cui al comma 2.  
4. Nell'art. 52 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, dopo il comma 2 è 
aggiunto, in fine, il seguente comma:  
[...]. 
5. Nell'art. 53 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, dopo il comma 3 è 
aggiunto, in fine, il seguente comma:  
[...]. 
6. Nell'art.374 del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, dopo il comma 2 è 
aggiunto, in fine, il seguente comma: 
[...].  
7. Nell'art.20 del decreto del Presidente della Repubblica 18 marzo 1956, n. 303, dopo il comma 2 
sono aggiunti, in fine, i commi seguenti:  
[...]. 
8. Le disposizioni del presente articolo entrano in vigore tre mesi dopo la pubblicazione del presente 
decreto nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  
8-bis. Il datore di lavoro adegua ai requisiti di cui all'allegato XV, entro il 30 giugno 2001, le attrez-
zature di lavoro indicate nel predetto allegato, gia' messe a disposizione dei lavoratori alla data del 5 
dicembre 1998 e non soggette a norme nazionali di attuazione di direttive comunitarie concernenti 
disposizioni di carattere costruttivo, allorche' esiste per l'attrezzatura di lavoro considerata un rischio 
corrispondente.  
8-ter. Fino a che le attrezzature di lavoro di cui al comma 8-bis non vengono adeguate il datore di 
lavoro adotta misure alternative che garantiscano un livello di sicurezza equivalente. 
8-quater. Le modifiche apportate alle macchine definite all'articolo 1, comma 2, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 24 luglio 1996, n. 459, a seguito dell'applicazione delle disposizioni del 
comma 8-bis, e quelle effettuate per migliorare le condizioni di sicurezza sempre che non comporti-
no modifiche delle modalita' di utilizzo e delle prestazioni previste dal costruttore, non configurano 
immissione sul mercato ai sensi dell'articolo 1, comma 3, secondo periodo, del predetto decreto. 
 
Art. 37. - Informazione. 
1. Il datore di lavoro provvede affinché per ogni attrezzatura di lavoro a disposizione, i lavoratori 
incaricati dispongano di ogni informazione e di ogni istruzione d'uso necessaria in rapporto alla si-
curezza e relativa:  
a) alle condizioni di impiego delle attrezzature anche sulla base delle conclusioni eventualmente 
tratte dalle esperienze acquisite nella fase di utilizzazione delle attrezzature di lavoro;  
b) alle situazioni anormali prevedibili.  
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1-bis. Il datore di lavoro provvede altresi' a informare i lavoratori sui rischi cui sono esposti durante 
l'uso delle attrezzature di lavoro, sulle attrezzature di lavoro presenti nell'ambiente immediatamente 
circostante, anche se da essi non usate direttamente, nonche' sui cambiamenti di tali attrezzature. 
2. Le informazioni e le istruzioni d'uso devono risultare comprensibili ai lavoratori interessati.  
 
Art. 38. - Formazione ed addestramento. 
1. Il datore di lavoro si assicura che:  
a) i lavoratori incaricati di usare le attrezzature di lavoro ricevono una formazione adeguata sull'uso 
delle attrezzature di lavoro;  
b) i lavoratori incaricati dell'uso delle attrezzature che richiedono conoscenze e responsabilità parti-
colari di cui all'art. 35, comma 5, ricevono un addestramento adeguato e specifico che li metta in 
grado di usare tali attrezzature in modo idoneo e sicuro anche in relazione ai rischi causati ad altre 
persone.  
 
Art. 39. - Obblighi dei lavoratori. 
1. I lavoratori si sottopongono ai programmi di formazione o di addestramento eventualmente orga-
nizzati dal datore di lavoro.  
2. I lavoratori utilizzano le attrezzature di lavoro messe a loro disposizione conformemente all'in-
formazione, alla formazione ed all'addestramento ricevuti.  
3. I lavoratori:  
a) hanno cura delle attrezzature di lavoro messe a loro disposizione;  
b) non vi apportano modifiche di propria iniziativa;  
c) segnalano immediatamente al datore di lavoro o al dirigente o al preposto qualsiasi difetto od in-
conveniente da essi rilevato nelle attrezzature di lavoro messe a loro disposizione.  
 

11.2.3 USO DEI DPI 
TITOLO IV - USO DEI DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIV IDUALE. 
 
Art. 40. - Definizioni. 
1. Si intende per dispositivo di protezione individuale (DPI) qualsiasi attrezzatura destinata ad esse-
re indossata e tenuta dal lavoratore allo scopo di proteggerlo contro uno o più rischi suscettibili di 
minacciarne la sicurezza o la salute durante il lavoro, nonché ogni complemento o accessorio desti-
nato a tale scopo.  
2. Non sono dispositivi di protezione individuale:  
a) gli indumenti di lavoro ordinari e le uniformi non specificamente destinati a proteggere la sicu-
rezza e la salute del lavoratore;  
b) le attrezzature dei servizi di soccorso e di salvataggio;  
c) le attrezzature di protezione individuale delle forze armate, delle forze di polizia e del personale 
del servizio per il mantenimento dell'ordine pubblico;  
d) le attrezzature di protezione individuale proprie dei mezzi di trasporto stradali;  
e) i materiali sportivi;  
f) i materiali per l'autodifesa o per la dissuasione;  
g) gli apparecchi portatili per individuare e segnalare rischi e fattori nocivi.  
 
Art. 41. - Obbligo di uso. 
1. I DPI devono essere impiegati quando i rischi non possono essere evitati o sufficientemente ridot-
ti da misure tecniche di prevenzione, da mezzi di protezione collettiva, da misure, metodi o proce-
dimenti di riorganizzazione del lavoro.  
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Art. 42. - Requisiti dei DPI. 
1. I DPI devono essere conformi alle norme di cui al decreto legislativo 4 dicembre 1992 n. 475.  
2. I DPI di cui al comma 1 devono inoltre:  
a) essere adeguati ai rischi da prevenire, senza comportare di per sé un rischio maggiore;  
b) essere adeguati alle condizioni esistenti sul luogo di lavoro;  
c) tenere conto delle esigenze ergonomiche o di salute del lavoratore;  
d) poter essere adattati all'utilizzatore secondo le sue necessità.  
3. In caso di rischi multipli che richiedono l'uso simultaneo di più DPI, questi devono essere tra loro 
compatibili e tali da mantenere, anche nell'uso simultaneo, la propria efficacia nei confronti del ri-
schio e dei rischi corrispondenti.  
 
Art. 43. - Obblighi del datore di lavoro. 
1. Il datore di lavoro ai fini della scelta dei DPI:  
a) effettua l'analisi e la valutazione dei rischi che non possono essere evitati con altri mezzi;  
b) individua le caratteristiche dei DPI necessarie affinché questi siano adeguati ai rischi di cui alla 
lettera a), tenendo conto delle eventuali ulteriori fonti di rischio rappresentate dagli stessi DPI;  
c) valuta, sulla base delle informazioni a corredo dei DPI fornite dal fabbricante e delle norme d'uso 
di cui all'art. 45 le caratteristiche dei DPI disponibili sul mercato e le raffronta con quelle individua-
te alla lettera b);  
d) aggiorna la scelta ogni qualvolta intervenga una variazione significativa negli elementi di valuta-
zione [....] 
2. Il datore di lavoro, anche sulla base delle norme d'uso di cui all'art. 45, individua le condizioni in 
cui un DPI deve essere usato, specie per quanto riguarda la durata dell'uso, in funzione di:  
a) entità del rischio;  
b) frequenza dell'esposizione al rischio;  
c) caratteristiche del posto di lavoro di ciascun lavoratore;  
d) prestazioni del DPI.  
3. Il datore di lavoro fornisce ai lavoratori i DPI conformi ai requisiti previsti dall'art. 42 e dal decre-
to di cui all'art. 45, comma 2.  
4. Il datore di lavoro:  
a) mantiene in efficienza i DPI e ne assicura le condizioni d'igiene, mediante la manutenzione, le ri-
parazioni e le sostituzioni necessarie;  
b) provvede a che i DPI siano utilizzati soltanto per gli usi previsti, salvo casi specifici ed eccezio-
nali, conformemente alle informazioni del fabbricante;  
c) fornisce istruzioni comprensibili per i lavoratori;  
d) destina ogni DPI ad un uso personale e, qualora le circostanze richiedano l'uso di uno stesso DPI 
da parte di più persone, prende misure adeguate affinché tale uso non ponga alcun problema sanita-
rio e igienico ai vari utilizzatori;  
e) informa preliminarmente il lavoratore dei rischi dai quali il DPI lo protegge;  
f) rende disponibile nell'azienda ovvero unità produttiva informazioni adeguate su ogni DPI;  
g) assicura una formazione adeguata e organizza, se necessario, uno specifico addestramento circa 
l'uso corretto e l'utilizzo pratico dei DPI.  
5. In ogni caso l'addestramento è indispensabile:  
a) per ogni DPI che, ai sensi del decreto legislativo 4 dicembre 1992 n. 475 appartenga alla terza ca-
tegoria;  
b) per i dispositivi di protezione dell'udito.  
 
Art. 44. - Obblighi dei lavoratori. 
1. I lavoratori si sottopongono al programma di formazione e addestramento organizzato dal datore 
di lavoro nei casi ritenuti necessari ai sensi dell'art. 43, commi 4, lettera g), e 5.  
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2. I lavoratori utilizzano i DPI messi a loro disposizione conformemente all'informazione e alla for-
mazione ricevute e all'addestramento eventualmente organizzato.  
3. I lavoratori:  
a) hanno cura dei DPI messi a loro disposizione; 
b) non vi apportano modifiche di propria iniziativa.  
4. Al termine dell'utilizzo i lavoratori seguono le procedure aziendali in materia di riconsegna dei 
DPI.  
5. I lavoratori segnalano immediatamente al datore di lavoro o al dirigente o al preposto qualsiasi 
difetto o inconveniente da essi rilevato nei DPI messi a loro disposizione.  
 
Art. 45. - Criteri per l'individuazione e l'uso. 
1. Il contenuto degli allegati III, IV e V costituisce elemento di riferimento per l'applicazione di 
quanto previsto all'art. 43, commi 1 e 4.  
2. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale di concerto con il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, sentita la commissione consultiva permanente, tenendo conto della na-
tura, dell'attività e dei fattori specifici di rischio, indica:  
a) i criteri per l'individuazione e l'uso dei DPI;  
b) le circostanze e le situazioni in cui, ferme restando le priorità delle misure di protezione colletti-
va, si rende necessario l'impiego dei DPI.  
 
Art. 46. - Norma transitoria. 
1. Fino alla data del 31 dicembre 1998 e, nel caso di dispositivi di emergenza destinati all'autosalva-
taggio in caso di evacuazione, fino al 31 dicembre 2004, possono essere impiegati:  
a) i DPI commercializzati ai sensi dell'art. 15, comma 1, del decreto legislativo 4 dicembre 1992, n. 
475;  
b) i DPI già in uso alla data di entrata in vigore del presente decreto prodotti conformemente alle 
normative vigenti nazionali o di altri Paesi della Comunità europea.  
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11.3 VERBALI FAC SIMILI 

11.3.1.1 VERBALE DELLA PRIMA RIUNIONE - Fac  simile : 

COMMITTENTE: …………………………………………………………………………………………. 

IMPRESA :…………………………………………………………………………………………………. 

Oggetto:  

VERBALE DELLA SICUREZZA N. 1  

Il giorno …………………….., si sono riuniti, presso il cantiere di …………………….……………….,  

i Signori: 

…………………………………….…………- Legale rappresentante dell’Impresa appaltatrice; 

………………………………………………- Addetto alla sicurezza in cantiere dell’Impresa appaltatrice; 

……………………………………………- Direttore dei lavori; 

…………………………………………………, Coordinatore per l’esecuzione dei lavori (C.S.E.). 

Innanzi tutto il C.S.E. illustra le funzioni del coordinatore per l’esecuzione dei lavori, durante l’esecuzione 
dell’ opera, il quale provvede a: 

- assicurare, tramite opportune azioni di coordinamento, l’applicazione delle disposizioni contenute nel 
Piano di sicurezza e delle relative procedure di lavoro; 

- adegua il Piano ed il Fascicolo di cui al l’art. 4 comma 1/b D.Lgs 494/96, in relazione all’evoluzione 
dei lavori ed alle modifiche intervenute ; 

- organizza tra i datori di lavoro, ivi compresi i lavoratori autonomi, la cooperazione ed il coordina-
mento delle attività nonché la loro reciproca informazione; 

- propone al committente, in caso di gravi inosservanze delle norme del D.Lgs 494/96, la sospensione 
dei lavori, l’allontanamento delle imprese o dei lavoratori autonomi dal cantiere o la risoluzione del 
contratto; 

- sospende in caso di pericolo grave ed imminente le singole lavorazioni fino alla comunicazione scrit-
ta degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle imprese interessate.  

Il C.S.E. illustra il “Piano di sicurezza e coordinamento” di data …………………, compilato da …….…… 
…………………….………., in qualità di Coordinatore per la progettazione dei lavori in oggetto, discutendo 
con gli intervenuti su osservazioni e problematiche poste in evidenza ed affrontando, in particolar modo, i se-
guenti argomenti.  

Responsabile di cantiere. Quest'ultimo dovrà: 

- essere presente in cantiere per tutta la durata dei lavori, anche durante le lavorazioni affidate ad even-
tuali subappaltatori; 

- controllare che i lavori vengano eseguiti in sicurezza; 

- verificare il perfetto stato di efficienza delle attrezzature, macchine, impianti, recinzioni, opere prov-
visionali, opere di difesa, segnaletica di sicurezza e stradale prima, nel corso e dopo ogni ciclo di la-
vorazione. 

Coordinamento dei subappaltatori.  

Il coordinamento dei subappaltatori e dei lavoratori autonomi, presenti contemporaneamente in cantiere, spet-
ta all’ Appaltatore o ai suoi diretti collaboratori (Direttore del cantiere e/o Responsabile di cantiere), il qua-
le, prima dell’avvio delle lavorazioni date in subappalto o in affidamento a lavoratori autonomi, convocherà 
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una riunione con gli stessi subappaltatori, in cui si programmeranno gli interventi di prevenzione e protezione 
in relazione alle specifiche attività ed ai relativi rischi connessi.  

I sopralluoghi in cantiere del Coordinatore avverranno di norma: 

- prima di ogni nuova fase lavorativa; 

- prima dell’ingresso in cantiere delle imprese subappaltatrici o di lavoratori autonomi. 

Dette visite verranno svolte, in modo congiunto, fra: 

- Coordinatore per l’esecuzione dei lavori; 

- Responsabile di cantiere dell’impresa appaltatrice; 

- Responsabili di cantiere delle imprese subappaltatrici, 

e saranno previste ad ogni avvicendamento (subappaltatori e lavoratori autonomi), con lo scopo di verificare 
se il cantiere e le relative opere provvisionali rispondono agli standard di sicurezza, non solo dettati dalle 
norme, ma anche previsti dal Piano. 

Per i motivi di cui sopra l’Appaltatore si impegna a comunicare, anche a mezzo fax, al Coordinatore per 
l’esecuzione dei lavori, il programma di massima dei lavori, indicando con ragionevole anticipo: 

1. l’inizio dei lavori; 

2. le eventuali sospensioni e le riprese; 

3. la data della presunta presenza in cantiere di imprese subappaltatrici; 

4. la data della presunta presenza in cantiere di lavoratori autonomi, 

5. in modo che il Coordinatore possa pianificare le sue visite in cantiere. 

L’Appaltatore dichiara di aver assolto gli obblighi del D.Lgs. 626/94 ed in particolare: 

- la valutazione dei rischi; 

- la formazione del personale; 

- la sorveglianza sanitaria, 

e comunica i nominativi dei referenti per la sicurezza della propria Impresa: 

o Direttore di cantiere: 
………………………………………………………………………………… 

o Responsabile di cantiere: 
……………………………………………………………………………. 

o Responsabile del Servizio di prevenzione e protezione: 
…………………………………………….. 

o Medico competente: 
…………………………………………………………………………………. 

o Addetto al primo soccorso in cantiere: 
………………………………………………………………. 

o Responsabile dell’antincendio e dell’evacuazione: 
………………………………………………….. 

o Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza: 
……………………………………………………… 

Il C.S.E. richiede all’impresa di depositare in cantiere la documentazione di legge. Detta documentazione do-
vrà essere depositata in cantiere anche dai subappaltatori prima dell’inizio delle loro lavorazioni. 
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Ciò premesso, l’ Appaltatore (o suo Legale rappresentante) dichiara quanto segue: 

- di essere a conoscenza delle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni e l’igiene sul lavoro; 

- di non avere dubbi o avanzare riserve sui contenuti del Piano di sicurezza e di coordinamento; 

- avere eseguito un sopralluogo negli ambienti e nei luoghi in cui dovrà operare; 

- di essere stato informato dei rischi specifici esistenti nei luoghi di lavoro ai sensi dell’art. 5 del DPR 
547/55 e art. 7 del D.Lgs. 626/94; 

- di adottare le misure conformi alle prescrizioni dell’allegato IV del D.Lgs. 494/96; 

- di curare che lo stoccaggio e l’evacuazione dei materiali di risulta avvengano correttamente. 

Inoltre l’ Appaltatore (o suo Legale rappresentante): 

- per qualsiasi esigenza o chiarimento si rivolgerà al ………………………….., Direttore dei lavori; 

- per quanto riguarda la sicurezza dei lavori, si rivolgerà al C.S.E.; 

- a non richiedere direttamente al personale del Committente qualsiasi aiuto, attrezzatura o collabora-
zione per lo svolgimento dei lavori di competenza; 

- dovrà far lavorare il proprio personale all’interno delle aree delimitate e far transitare i mezzi ed il 
personale sui percorsi individuati e concordati sul posto con il D.L.; 

- dovrà far rispettare la distanza minima di m 5,00 dai conduttori nudi di linee elettriche aeree esterne 
con i mezzi in massima estensione (escavatori, autocarri con cassoni ribaltabili, gru montate su auto-
carri, compresi gli ingombri dei carichi sollevati, ecc.). Questa condizione è tassativa e va rispettata 
in ogni condizione di lavoro (art. 11/164). 

Ciò premesso si impegna a portare a conoscenza dei propri dipendenti quanto sopra. 

L’ Appaltatore (o suo Legale rappresentante) si impegna inoltre: 

- di applicare quanto contenuto nel “Piano di sicurezza e coordinamento”; 

- a coordinare direttamente l’attività dei subappaltatori; 

- a comunicare, anche a messo fax, al coordinatore in fase di esecuzione, il programma dei lavori, in-
dicando con ragionevole anticipo, l’inizio dei lavori, le eventuali sospensioni e le riprese, in modo 
che il coordinatore possa pianificare le visite di sopralluogo in cantiere; 

- di mettere a disposizione del Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, il Piano di sicurezza e di 
coordinamento, almeno dieci giorni prima dell’inizio dei lavori (art. 12, comma 4 del D.Lgs. 494/96) 

- di non rimuovere o modificare le protezioni ed i dispositivi di sicurezza di macchine ed impianti. 
Ove necessario dovranno essere adottate le misure alternative di sicurezza previste dalle norme e 
quelle comunque atte ad evitare gli infortuni; 

- di adottare tutte le misure di sicurezza e salute prescritte dalle norme di legge e di quelli dettate dalla 
normativa di buona tecnica e dal comune buonsenso; 

- di fare in modo che il personale dipendente non compia di propria iniziativa operazioni o manovre 
che non siano di sua competenza; 

- di conservare in cantiere copia della “NOTIFICA PRELIMINARE” trasmessa dal Committente 
all’organo di vigilanza, nonché i restanti documenti elencati nel Piano. Detti documenti dovranno es-
sere conservati ordinatamente, in apposita cartella, facilmente reperibile. 

Il ……………………. si impegna ad eseguire i lavori elencati nel contratto di appalto in costante e totale os-
servanza delle norme di legge in materia di sicurezza e salute, anche per quanto riguarda il comportamento 
dei propri dipendenti. In particolare si impegna anche a garantire l’incolumità del personale della Commit-
tenza, della D.L. e di terzi e ad assumere tutte le misure di sicurezza e quelle di buona tecnica, anche se non 
previste da norme specifiche. A tale scopo vigilerà che tutto il personale presente anche occasionalmente in 
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cantiere, compreso quello della D.L., del Committente, ecc., usi gli idonei DPI richiesti dalle lavorazioni in 
atto. 

Il CSE potrà consentire l’inizio dei effettivo dei lavori solo dopo la sua approvazione del POS – Piano 
operativo di sicurezza - che dovrà essere presentato dall’Appaltatore (o suo Legale rappresentante) 
almeno dieci giorni prima dell’inizio dei lavori. 

Letto, confermato e sottoscritto. 

……………………………….………….- Legale rappresentante dell’Impresa appaltatrice; 

………………………………………………- Addetto alla sicurezza in cantiere dell’Impresa appaltatrice; 

……………………………………………- Direttore dei lavori; 

…………………………………………………, Coordinatore per l’esecuzione dei lavori (C.S.E.). 
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11.3.1.2 VERBALE DI VISITA CANTIERE-Fac simile 
 

Data: ………………………..  Ora: ……………………….  Luogo …………………….. 

 

PRESENTI: 

 

Coordinatore per l’Esecuzione C.S.E.   Responsabile per l’Impresa 

 

………………………………………    …………………………………… 

 

Fase di lavoro in corso: ……………………………………………………….. 

 

OSSERVAZIONI E PRESCRIZIONI: 

……………………………………………………………………………………………….. 

……………………………………………………………………………………………….. 

……………………………………………………………………………………………….. 

……………………………………………………………………………………………….. 

……………………………………………………………………………………………….. 

……………………………………………………………………………………………….. 

……………………………………………………………………………………………….. 

 

 

FIRME: 

 

 

Coordinatore per l’Esecuzione C.S.E.   Responsabile per l’Impresa 
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11.3.1.3 PROPOSTA DI SOSPENSIONE DEI LAVORI  

Allontanamento di imprese/risoluzione del contratto  in caso di inosservanze alle norme di 
sicurezza e salute –Fac simile 

 
Spett.le  Committente   Spett.le Responsabile dei lavori 
………………………………… ………………………………… 
………………………………… ………………………………… 
 
e p.c.  ( Impresa )    e p.c. ( Direttore dei lavori) 
………………………………… ………………………………… 
………………………………… ………………………………… 

Oggetto: proposta di sospensione lavori / allontanamento di Imprese / risoluzione del contrat-
to. 

In riferimento ai lavori di …………………………………………... 

presso il  cantiere ………………………………………………….. 

Con la presente si propone, ai sensi dell’art. 5 comma 1 lettera e) del D.Lgs 494 / 96: 

�� la sospensione dei lavori 
……………………………………………………………………….. 

�� l’allontanamento della/e impresa/e o del/dei  lavoratore/i autonomo/i 
………………………………………………………………………….………………………
………………………………………………………………………………………………… 

�� la risoluzione del contratto con l’impresa e/o con il lavoratore autonomo 
……………………………………………………………………………………………….. 

La proposta viene motivata sulla base delle inosservanze alle disposizioni degli articoli 7, 8, 9 e alle 
prescrizioni del piano di cui all’’12 del D.Lgs. 494/96 riscontrate nel cantiere ed in particolare: 

…………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………… 

 

_______________, lì _____ / _____ / _______ 

 

Il Coordinatore per l’esecuzione dei lavori 

 

________________________________________ 
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11.3.1.4 SOSPENSIONE DI SINGOLA LAVORAZIONE 

 In caso di pericolo grave ed imminente - Facsimile  

 
Spett.le Impresa    Spett.le Committente 

………………………………… ………………………………… 

………………………………… ………………………………… 

e p.c.  (Responsabile dei   e p.c. ( Direttore dei lavori) 

      lavori)  

………………………………… ………………………………… 

………………………………… ………………………………… 

 

Oggetto: Ordine di sospensione delle lavorazioni per riscontro di pericolo grave ed imminente 
( Art. 5 comma1, lettera f del DLgs 494/96 ) 

In riferimento ai lavori di ……………………………………………… 

presso il cantiere di …………………………………………………… 

eseguiti dall’impresa/lavoratore autonomo ………………………… 

………………………………………………………………………….... 

ordina 

la sospensione della/e seguente/i lavorazione/i: 

…………………………………………………………………………………………………………
………………………………………… 

Tale provvedimento, eseguito ai sensi dell’art.5 comma 1 lettera f) del DLgs 494/96, viene motivato 
dal riscontro diretto dei seguenti pericoli gravi ed imminenti: 

…………………………………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………… 

 

I lavori potranno riprendere soltanto a seguito di verifica da parte del sottoscritto, degli avvenuti 
adeguamenti da parte delle imprese interessate. 

_______________, lì _____ / _____ / _______ 

     Il Coordinatore per  l’esecuzione dei lavori 

 

     ___________________________________ 
 
NOTA: Ordine di sospensione delle lavorazioni potrà essere formalizzato con un verbale sottoscritto 
dal CSE e dal Responsabile di cantiere (Direttore di cantiere, o Capo cantiere, ecc.) 
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11.3.1.5 VERBALE DI COORDINAMENTO DEI SUBAPPALTATOR I  
A CURA DELL’ APPALTATORE (da concordare al momento della stipula del contratto) 
 
È da chiarire che in casi di subappalti, l’appaltatore deve informare i subappaltatore dei rischi pre-
senti in cantiere e deve assicurarsi che lo stesso appaltatore abbia preso visione del PSC e quant’ al-
tro. 

Per questo abbiamo predisposto una bozza di verbale da firmare alla stipula del contratto di subap-
palto. 

COMMITTENTE: 
…………………………………………………………………………..…………………. 

IMPRESA 
:……………………………………………………………………………………………. 

Oggetto: …………………………………………………………………………………… 

 

VERBALE DELLA SICUREZZA N.  …. 

FACSIMILE DEL VERBALE DI COORDINAMENTO N.  ........ DI DATA  ......... 
......................... 

Il giorno ......................., presso il cantiere, si sono riuniti i Signori: 
- ............................................. della Impresa Subappaltatrice........................................ 
e per l’ Impresa Aggiudicatrice:  
- …………………………… Appaltatore (o Legale rappresentante o Direttore del cantiere). 
Il Subappaltatore (o Legale rappresentante) della impresa subappaltatrice dichiara di: 

a) essere a conoscenza delle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni e l’igiene sul 
lavoro; 

b) avere eseguito un sopralluogo negli ambienti e nei luoghi in cui dovranno operare; 
c) di essere stato informato dei rischi specifici esistenti nei luoghi di lavoro nei quali dovrà 

operare, ai sensi dell’art. 5 del DPR 547/55 e art. 7 del D.Lgs. 626/94. 
Ciò premesso si impegna a portare a conoscenza dei propri dipendenti quanto sopra e in parti-
colare, negli ambienti in cui gli stessi dovranno operare, esistono inoltre i seguenti rischi e 
dovranno essere attuate le seguenti precauzioni e osservare i seguenti divieti: 

1) -..................................................................................................................................... 

2) -...................................................................................................................................... 

3) -...................................................................................................................................... 
Si impegna inoltre: 
· A presentare al CSE il POS – Piano operativo di sicurezza – con congruo anticipo rispetto 

alla data di inizio dei lavori, in modo da ricevere la sua validazione prima della sua entrata 
in cantiere. 

· Per qualsiasi esigenza, imprevisto o chiarimento si rivolgerà direttamente al Direttore del 
cantiere, il quale è incaricato anche del coordinamento delle attività dei Subappaltatori. 

· A non richiedere direttamente al personale della Impresa appaltatrice qualsiasi aiuto o col-
laborazione per lo svolgimento dei lavori di competenza. Eventuali richieste del genere 
dovranno essere rivolte al Capo cantiere e dallo stesso approvate e disposte. 

·  A rispettare la segnaletica di sicurezza ed i cartelli di informazione esposti sui luoghi di la-
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voro e di passaggio. 
· A non rimuovere o modificare le protezioni ed i dispositivi di sicurezza di macchine ed 

impianti.  
· Ove necessario dovranno essere adottate le misure alternative di sicurezza previste dalle 

norme e quelle comunque atte ad evitare gli infortuni. 
· Ad adottare tutte le misure di sicurezza e salute prescritte dalle norme di legge e di quelli 

dettate dalla normativa di buona tecnica e dal comune buonsenso. 
· Fare in modo che il personale dipendente non compia di propria iniziativa operazioni o 

manovre che non siano di loro competenza. 
· In caso di rimozione di griglie, chiusini, parapetti ed altre protezioni ovunque ubicate, sia 

nel luogo di lavoro che in quelli di passaggio, a predisporre le necessarie transennature e 
segnali e ricollocare le protezioni rimosse prima di rimuovere delle protezioni. 

· Recintare le zone di scavo e qualsiasi apertura al suolo dei luoghi di lavoro e di transito ed 
apporre la relativa segnaletica di sicurezza, ove utile o necessaria. 

· Non eseguire lavori in quota se vi sono rischi per le persone al lavoro o in transito nella 
zona sottostante. Ove necessario provvedere alle opportune opere di protezione o sbarra-
mento. 

L’impresa subappaltatrice dichiara di avere in corso di validità le seguenti assicurazioni e che 
tale assicurazione sarà operante per tutta la durata dei lavori: 

Polizza assicurativa di responsabilità 
civile verso terzi e verso i prestatori di 
lavoro, in corso di validità. 

COMPAGNIA: ……………………..  
(Allegare copia delle Polizze) 

Rischi coperti: 
Responsabilità Civile verso Terzi 
R.C.T. �  …………………………. 
Responsabilità Civile verso i Prestatori di lavoro 
R.C.O. �  …………………………./lavoratore 

L’ Impresa subappaltatrice si impegna ad eseguire i lavori elencati nel contratto di appalto in 
costante e totale osservanza delle norme di legge in materia di sicurezza e salute, anche per 
quanto riguarda il comportamento dei propri dipendenti. In particolare si impegna anche a ga-
rantire l’incolumità del personale della Impresa Appaltatrice e di terzi e ad assumere tutte le 
misure di sicurezza e quelle di buona tecnica, anche se non previste da norme specifiche. 
Letto, confermato e sottoscritto. 

Letto, confermato e sottoscritto. 

………………………………………………- Impresa Subappaltatrice 

……………………………….………….- Legale rappresentante dell’Impresa appaltatrice 

 

Visto in data …………………………….. 

Il CSE …………………………………… 
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11.4 VALUTAZIONI DITTE E POLIZZE RC 

11.4.1 SCHEDA DI VALUTAZIONE DELLE IMPRESE 
 

SCHEDA DI VALUTAZIONE DELLE IMPRESE (N° 3 pagine) 

 
Oggetto: 

……………………………………………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………………………………… 

Lavori: ……………………………………………………………………………………………… 

 
PARTE I - ANAGRAFICA  
Azienda: 
Ragione sociale: 
Registro imprese di: 
Iscritta alla C.C.I.A.A. di: 
Indirizzo / sede legale: 
Telefono: Fax: E-mail: 
Anno d’inizio attività: 
Iscrizione all’ A.N.C. : 

           Si                   No           
Se Si, indicare le categorie ed i relativi importi: 

CATEGORIA IMPORTO 
  
  
  
  
  
  
  
    

 
Questa scheda deve essere trasmessa compilata in ogni sua parte (con eventuali allegati) al co-
ordinatore per l’esecuzione dei lavori da parte di tutte le imprese appaltatrici, subappaltatrici 
e lavoratori autonomi che parteciperanno alla realizzazione dell’opera, prima dell’ingresso in 
cantiere, che dovrà essere preannunciato con almeno tre gg. lavorativi di anticipo. Con 
l’occasione si ricorda l’obbligo di presentazione del Piano Operativo di Sicurezza (POS) entro 
30 gg dalla aggiudicazione dei lavori e comunque prima della consegna (art. 31 della legge. 
109/94, modificata dalla legge 415/98) da parte di tutte le ditte appaltatrici e subappaltatrici. 

 

Questa scheda va firmata su ogni pagina dal Legale rappresentante dell’Impresa. 
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PARTE II – RISORSE DELL’IMPRESA 
NUMERO TOTALE DIPENDENTI/SOCI LAVORATORI NEGLI ULTIMI TRE ANNI 

ANNO 2000 ANNO 2001 ANNO 2002 
Dirigenti n°  : Dirigenti n°  : Dirigenti n°  : 
Impiegati n° : Impiegati n° : Impiegati n° : 
Operai n°     : Operai n°     : Operai n°     : 
Dipendenti totali in forza al momento della presentazione dell’offerta: 

ELENCO DELLE MACCHINE, IMPIANTI ED ATTREZZATURE DI SUA PROPRIETÀ 
CHE L’IMPRESA INTENDE USUFRUIRE IN CANTIERE (eventuale elenco a parte) 

TIPOLOGIA ANNO DI FABBRICAZIONE 
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
 
PARTE III – INFORMAZIONE SUGLI OBBLIGHI ASSICURATIV I E CONTRIBUTIVI 
Obblighi contributivi assolti 

Si           No           
Obblighi assicurativi assolti 

Si           No           
Posizione INAIL:  Posizione INPS: 
Iscrizione Cassa Edile: Iscrizione altro ente previdenziale: 

 
Polizza assicurativa di responsabilità 
civile verso terzi e verso i prestatori di 
lavoro, in corso di validità. 

COMPAGNIA: ……………………..  
(Allegare copia delle Polizze) 

Rischi coperti: 
Responsabilità Civile verso Terzi 
R.C.T. �  …………………………. 
Responsabilità Civile verso i Prestatori di lavoro 
R.C.O. �  …………………………./lavoratore 
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PARTE IV - ORGANIZZAZIONE DELL’IMPRESA 
1.  SICUREZZA E TUTELA DELLA SALUTE Si No In cor-

so 
È stata effettuata la valutazione dei rischi relative alle principali attività lavorative svolte 
dall’impresa?   

 

È stato designato il responsabile del servizio di prevenzione e protezione? 
  

 

È stato nominato il medico competente? 
  

 

Il medico competente ha predisposto un programma sanitario con visite preventive e periodiche? 
   

L’impresa ha fornito al personale l’informazione e la formazione per la sicurezza e la tutela della 
salute?    
Il personale dipendente è fornito dei DPI necessari per le specifiche lavorazioni da eseguire? 

   
Esistono procedure di sicurezza scritte per l’esecuzione dei lavori? 

   
È stato predisposto un programma di manutenzione delle principali attrezzature dell’ impresa? 

   
Viene periodicamente verificato, nei cantieri gestiti dall’impresa, il rispetto delle norme di sicu-
rezza?   

 

2.  ORGANIZZAZ)IONE DEL CANTIERE 
FUNZIONI NOMINATIVI 

1. Direttore tecnico dell’impresa  
2. Direttore del cantiere  
3. Responsabile di cantiere   
4. Addetto al primo soccorso in cantiere  
5. Responsabile dell’antincendio ed evacuazione  
6. Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza   

I vari soggetti interessati dalla sicurezza in cantiere (Direttore di cantiere, Responsabile di 
cantiere, RLS, ecc.) hanno preso visione del PIANO DI SICUREZZA E DI COORDINA-
MENTO? – Se NO specificarne i motivi (allegato) 

Si          

 

No          

 
3.  MACCHINE IMPIANTI ED ATTREZZATURE PREVISTE IN CANTIERE 
 SI NO 
L’impresa è in grado di effettuare i lavori autonomamente con propri macchinari, attrezzature e pro-
prio personale?   
In caso contrario quali sono le lavorazioni che intende subappaltare? (specificare dettagliatamente le lavorazioni – alle-
gato) 
Nel caso di impiego in cantiere di macchine di terzi all’impresa ne è richiesto l’elenco (nell’apposito elenco allegato 
indicare se nolo a caldo o a freddo) 
 
Il sottoscritto ………………………………………………………………. 
in qualità di titolare / legale rappresentante dell’impresa  
 
…………………………………………………………………………………………………….. 
dichiara che i dati trasmessi con il presente documento sono veritieri. 
Pagine allegate: n° ……… 
Luogo e data  
 
……………………………………………….. 

Timbro e Firma   
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11.4.2 RIFERIMENTI PER IL CONTROLLO DELLA RC PROFESSI ONALE 
Si riporta in sintesi il lavoro di ricerca effettuato al comitato interprofessionale delle professioni 
tecniche del Trentino, evidenziando i 10 argomenti che si ritengono da sorvegliare nella stipula delle 
polizze assicurative per i professionisti con particolare riferimento agli aspetti correlati al D. Lgs 
494/96. 

________________________________________ 

PRINCIPALI CLAUSOLE  

( di una polizza ottimale) 

 

1. R I S C H I   A S S I C U R A T I 

Spesso si riscontra l’ esposizione analitica dell’attività  assicurata (con frequente esclusione linee 
tranviarie, metrò, funicolari, aereoportuali ) ovvero delle opere ( talora ripartite per tipologia, ovvero 
per valore) ovvero  del tipo di danni. 

Si richiede invece una copertura con cd. Clausola omnia 

L’assicurazione deve rispondere per qualsiasi somma che l’assicurato sia tenuto a pagare quale 
civilmente responsabile a   seguito di richieste di risarcimento fatte contro di lui (nel periodo .......)  a 
causa di inadempienze ai doveri professionali, negligenza, imprudenza o imperfezioni imputabili a 
colpa professionale , anche grave, commesse da lui stesso o da persona di cui debba legalmente 
rispondere durante l’esercizio delle attività professionali dichiarata (anche per colpa grave in deroga al 
codice civile ). 

Pertanto  non dovrebbero essere previste esclusioni nè per tipo di attività, nè per tipologia di opera, nè 
per valore delle opere, a condizione che la responsabilità derivi da attività ricompresa nei limiti delle 
competenze professionali del professionista. 

Introdurre clausola buona fede nell’interpretazione delle competenze professionali . 

O G G E T T O 
Polizza deve coprire qualsiasi tipologia di danno, senza limiti connessi ai singoli tipi di danno ( 
personali, materiali, patrimoniali); 

Normalmente si vedono indicazioni e suddivisioni relative a : 

- danni a terzi per morte, lesioni (anche detti corporali);  

- danni a cose di terzi; 

- danni a cose custodite o in consegna; 

- danni alle opere progettate o dirette e derivanti dalla loro rovina totale o parziale; 

- danni del committente per gravi difetti nelle opere;  

- sanzioni inflitte ai clienti;  

- interruzione e sospensione attività di terzi; 

- danni a dipendenti ; 

- perdite patrimoniali ; 

- errata interpretazione vincoli urbanistici: 
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- errori di stima ; assistenza per finanziamenti e contributi; consulenza per concessioni; smarrimento 
atti. 

Polizza deve coprire tutti i tipi di danno e in sostanza , società assicuratrice deve obbligarsi a tenere 
indenne l’assicurato di quanto egli sia tenuto a pagare quale civilmente responsabile a titolo di 
risarcimento danni per qualsiasi tipologia di danno indennizzabile  derivante dalla sua attività; quindi 
copertura totale, comprensiva ovviamente anche di R.c.o ( resp. per danni ai dipendenti ); r.c. terzi; 
danni da conduzione studio professionale, responsabilità ex art. 2049 per fatti dolosi e colposi degli 
ausiliari. 

Le usuali indicazioni delle tipologie di danno quali quelle in uso sopra riportate non dovrebbero più 
avere alcuna importanza, in quanto deve essere coperto ogni tipo di danno.  

E S C L U S I O N I 
Normalmente  sono introdotte della clausole limitative  di vario tipo , quali  quelle  : 

a) Esclusioni soggettive ( escludono la possibilità di considerare terzi ai fini dell’assicurazione 
certi soggetti, quali coniugi, genitori,figli  parenti o altri conviventi,  persone soggette 
all’obbligo di assicurazione Inail in dipendenza con l’assicurato ( clausola particolare RCO) ,  
società controllate e controllanti; collaboratori professionali, non iscritti ad albi professionali ( 
problema per tirocinanti  : devono essere coperti anche  eventuali danni subiti da essi 
nell’esercizio di attività a favore del professionista ) ; diversi componenti del medesimo studio 
associato. 

Anche tali esclusioni dovrebbero non sussistere o essere limitate al massimo , solo nell’ottica di evitare 
possibili fenomeni patologici e di richieste artificiose . 

La polizza dovrebbe coprire anche attività svolta dal professionista, sia pure quale socio o collaboratore 
di società si servizi costituita dallo stesso professionista con colleghi o terzi , che provveda alla 
fatturazione dei compensi dell’opera del professionista. 

b)  Esclusioni oggettive 

polizze normalmente  non comprendono  sinistri derivati da particolari situazioni quali  furto ( 
frequente clausola autonoma), inquinamenti (frequente clausola a parte), radiazioni; circolazione 
stradale; (vale assicurazione r.s.c.a. obbligatoria) lavori non rientranti in competenza del 
professionista  (clausola buona fede); lavori eseguiti da imprese di cui l’assicurato è socio 
illimitatamente responsabile o  amministratore, obbligazioni che l’assicurato si sia volontariamente 
assunto; smarrimento denaro, titoli; fatti dolosi ; ° fatti già conosciuti dall’assicurato;  

Tali limitazioni appaiono da definire  ; esse sono ovviamente accettabili   se limitate , e connesse a 
clausole particolari o a particolari obblighi assicurativi ( p.e. r.c.a) ; 

 

2. R E S P O N S A B I L I T A’   S O L I D A L E 

Polizza ideale deve prevedere la clausola  di copertura integrale , anche in caso di responsabilità 
solidale, non solo limitatamente alla quota dell’assicurato. 

Pertanto, in caso di responsabilità solidale con altri  soggetti, ove l’assicurato sia escusso per una 
quota di danno superiore a quella di sua competenza, l’assicurazione risponderà di quanto 
effettivamente richiesto all’assicurato,  salva   la   surroga nei suoi diritti per la quota di 
pertinenza dei coobbligati. 

 

E’ bene prevedere la rinunzia alla rivalsa nei confronti dei dipendenti dell’assicurato. 
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3. P R E M I  

Alternative tipiche  

1) tasso rapportato al X/1000 sul fatturato (con un minimo) ; viene corrisposto in via provvisoria nella 
misura indicata in polizza ed è soggetto a regolazione annuale -> obbligo di comunicare il fatturato 
entro un termine dalla scadenza . 

E’ bene prevedere termine agevole per la regolazione annuale dei premi, al fine di evitare possibili 
sospensioni di copertura. 

2) fisso per fascia di introiti (senza regolazione alla scadenza) 

con regola proporzionale ex art. 1898 cc. (rapporto tra premio pattuito e quello che sarebbe stato 
dovuto per il maggior rischio) 

Richieste: 

- tariffe agevolate per professionisti giovani e con fatturato limitato ( p.es. primi 5 anni di professione) ; 

- limitati scaglioni differenziati in relazione al fatturato e al massimale richiesto;  

 

4. D U R A T A   D E L L A   G A R A N Z I A 

- 2 tipologie: 

1) garanzia opera per danni conseguenti ad errori commessi durante il periodo di efficacia della polizza 
. 

In tal caso è bene prevedere copertura per danni conseguenti ad attività compiuta anteriormente al 
periodo assicurato,  ad esempio per un periodo di 5 o 10 anni antecedenti;  clausola che preveda la 
retroattività della polizza. 

2) garanzia opera per richiesta di risarcimenti presentate per la prima volta all’assicurato nel corso del 
periodo di efficacia dell’assicurazione, indipendentemente dalla data dell’errore; è bene prevedere che 
non vi siano limitazioni temporali relative ad attività compiute negli anni precedenti (purchè assicurato 
non sia a conoscenza del danno prima della stipulazione del contratto). 

 

5. U L T R A T T I V I T A’  

In caso di  cessazione attività, morte deve prevedere la possibilità  - anche per eredi in caso di morte - 
di richiedere copertura delle richieste che pervengano nei dieci anni successivi alla scadenza del 
contratto, pur chè il fatto si sia verificato nel periodo di efficacia della polizza, con premio agevolato, 
da  corrispondersi una tantum , ovvero in misura decrescente anno per anno o comunque nel tempo. 

Con limite massimo di 11 anni, limite massimo di prescrizione per eventuali responsabilità contrattuali 
o ex art 1669 cc)  

 

6. C E S S A Z I O N E   D E L L A   C O P E R T U R A  

E’ preferibile evitare la cessazione automatica alla scadenza, che costringe ogni anno a rinegoziare la 
polizza , con possibili aumenti di premio.  
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E preferibile quindi la clausola di tacito rinnovo con la cessazione solo a seguito di  DISDETTA  , con 
termine di preavviso congruo, p.e. 60 GIORNI PRIMA DELLA SCADENZA ; con previsione 
eventuale di aumento dei premi in misura fissa ( p.e. ISTAT) , per un periodo minimo lungo  ( 3, 5, 10 
anni) . 

 

7. C L A U S O L E   G E S T I O N E   S I N I S T R I 

 

- prevedere termine congruo ( p.e. 10 giorni) per denunzia sinistri, da inviarsi all’agenzia di riferimento. 

-  Clausola Arbitrale : in caso di divergenza tra le parti in ordine alla natura dell’errore, alle sue 
conseguenze e sull’ammissibilità del risarcimento, la questione viene deferita ad un Collegio di arbitri.  

Poi chè nell’ipotesi di obbligatorietà di tale previsioni, possono sorgere dei problemi, connessi, ad 
esempio, alla pendenza di giudizi promossi dai danneggiati, è bene prevedere la facoltatività di tale 
clausola .  

Scelta del legale di fiducia da parte del professionista dovrebbe essere sempre  possibile, quanto meno 
per la assistenza in procedimenti penali, eventualmente congiuntamente a legale di fiducia della 
assicurazione,  mentre nei giudizi civili può risultare sufficiente una ordinaria clausola di gestione della 
lite , con conseguente nomina del legale fiduciario della Assicurazione 

 

8. M A S S I M A L I  

1. In relazione al massimale di polizza , e nei limiti di esso, non dovrebbero esserci sottolimiti, quali  
limitazioni in relazione ai diversi tipi di danno ( perdite pecuniarie,- danni a cose, a persone / biologico, 
mancata rispondenza opere,  maggiori costi e  nuove spese progettazione) 

2. Eventuali previsioni di diversi massimali ( p.e. Super o Aggiuntivo ) dovrebbero essere semplificati 
al massimo 

 

9. F R A N C H I G I E    E       S C O P E R T I  

Le franchigie  e gli scoperti dovrebbero essere ridotti , in relazione ad ogni sinistro,  con una 
percentuale minima in relazione all’indennizzo, ma comunque con un massimo assoluto accettabile ( 
p.e. 3/5000,00 Euro ) ; 

Non è consigliabile stabilire una percentuale sul fatturato del professionista. 

Non dovrebbero esservi franchigie o scoperti diversi in relazione ai diversi tipi di danno, o comunque 
tali suddivisioni dovrebbero essere  semplificate al massimo. 

 

10. ASSICURAZIONE LEGGE MERLONI  

Art. 30 L. 109 dd. 11.2.1994 prevede obbligo  assicurativo per professionista  che ha redatto il progetto 
esecutivo per le perdite patrimoniali subite dalla Amministrazione aggiudicataria consistenti in  nuove 
spese di progettazione e  maggiori costi per varianti determinate da errori professionali del progettista 
esecutivo (o di suoi collaboratori di cui egli si avvale); 

MASSIMALE DI POLIZZA 

previsto dalla legge in relazione ad importo dei lavori : 
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- lavori fino a 5 milioni di Euro 8 al netto Iva) : non inferiore a 10% importo lavori , con max 1milione 
di Euro; 

- lavori sopra 5 milioni di Euro:  non inferiore al 20% , con max 2,5 milioni di Euro 

E’ necessaria una singola polizza per ciascuna opera, con premio pagato all’atto di emissione del 
contratto per garantire alla stazione appaltante certezza sulla validità della garanzia per tutta la durata 
dei lavori;  

In relazione a tali polizze, la questione che può sorgere è relativa al premio; normalmente tali premi 
sono determinati in percentuale sui compensi  del professionista relativi all’opera. Essi dovrebbero però 
essere concordati a priori, nella stessa polizza per la resp. professionale con tariffe agevolate ( a 
condizione che il richiedente sia già titolare di polizza r.c. prof. con la stessa Compagnia),  in 
considerazione che comunque tale polizza copre danni conseguenti ad attività professionale, che 
dovrebbero essere già ricompresi nella polizza per la responsabilità professionale; è possibile anche 
introdurre  eventuali suddivisioni in relazione ai diversi tipi di opera (Fabbricati, impianti , strade,  
ponti, / gallerie  sistemazione frane ), che possono comportare maggiori o minori rischi. 
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11.5 UTILITA’ 

11.5.1 NOTIFICA PRELIMINARE 
_________________________________________ 

Spett.le 
Unità operativa 
Prevenzione Sicurezza 
Ambienti Lavoro 
Via Gilli 2 - 38100 TRENTO 
N° fax 0461/ 364540 

OGGETTO : NOTIFICA PRELIMINARE - art. 11 D.Lgs. 494/96. 
Indirizzo cantiere 
______________________________________________________________________ 
Natura 
dell’opera_____________________________________________________________________________ 
______________________________________________________________________ 
Committente 
__________________________________________________________________________ 
Nome e indirizzo 
_________________________________________________________________________________________ 
Responsabile dei lavori (se nominato) 
_______________________________________________________ 
Nome e indirizzo 
___________________________________________________________________________________________________ 

Coordinatore per la progettazione 
_____________________________________________________________ 
Nome e indirizzo 
___________________________________________________________________________________________________ 

Coordinatore per l’esecuzione 
_________________________________________________________________ 
Nome e indirizzo 
___________________________________________________________________________________________________ 

Data presunta inizio lavori_______________________data presunta fine lavo-
ri _______________________ 
N° presunto giorni di lavoro effettivo___________N° massimo lavoratori presenti in cantie-
re_________ 
Numero previsto di imprese_______________________e di lavoratori autono-
mi__________________ 
Identificazione delle imprese già selezionate 
___________________________________________  
__________________________________________  
_________________________________________ 
Ammontare complessivo dei lavo-
ri________________________________________________________ 
Data ________________ Firma del committente 
(o del responsabile dei lavori)____________________________________ 
Vale anche come comunicazione alla Direzione provinciale del lavoro 
 

NOTA:Il 1° luglio la sede dell’U.O.P.S.A.L. sarà trasferita in Via Degasperi al “Big Center” 
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11.5.2 MODELLO DI TRASMISSIONE DICHIARAZIONE DI CONFO RMITA’ 
________________________________________________________ 

 
ALL’ ISTITUTO SUPERIORE PER LA  

PREVENZIONE E LA SICUREZZA 
DEL LAVORO  

Dipartimento Trentino - Alto Adige 
Via Orazio, 49 - 39100 BOLZANO 
tel. 0471 272222 - fax 0471 283728 

MODELLO DI TRASMISSIONE DICHIARAZIONE DI CONFORMITA ’ 
D.P.R. 22/10/2001 N° 462 

PER NUOVO IMPIANTO A CURA DEL DATORE DI LAVORO 
SOTTOPOSTO AGLI OBBLIGHI DEL D.P.R. 547/55 IN PRESENZA DI LAVORATORI SUBORDINATI Art. 3. 

Il sottoscritto ………………………….……… in qualità di ………….……………..……...……… 
della DITTA: ...........……….………..…........ Sede Sociale.……………………..…..…..................... 
Via..................................……....….…..……......n.°..…..… Cap. …........ Tel. ……..……..………… 

Indirizzo di posta elettronica e-mail …………….….………..…….……….. 
presenta e/o invia DICHIARAZIONE DI CONFORMITA’ della Ditta Installatrice ………..…………………..……………..…….. 
con Sede………………….…. ..……….Via.....……………………...……Tel. .......……................... 

Indirizzo di posta elettronica e-mail …………………………..….………. 

[_] Messa a terra 
[_] Protezione contro le scariche atmosferiche (Art. 38-39 D.P.R. 547/55 - D.P.R. 689/59) 
(Gli allegati obbligatori previsti dalle Legge 46/90 sono conservati presso la Ditta utente) 
Ubicazione dell’impianto: 
Città:.............…………….........Via ...…….………............................... Cap. .…... Tel. ….................. 
TIPO D’IMPIANTO SOGGETTO A VERIFICA: 
CANTIERE 
OSPEDALE E CASE DI CURA 
AMBULATORIO MEDICO 
AMBULATORIO VETERINARIO 
CENTRO ESTETICO 
EDIFICIO SCOLASTICO 
LOCALE DI PUBBLICO SPETTACOLO 
STABILIMENTO INDUSTRIALE - Tipo attività ....………………….……………...…............................... 
ATTIVITA’ AGRICOLA …………….Tipo attività............…………....…………......………………….............. 
ATTIVITA’ COMMERCIALE ……...Tipo attività ................……………………….......…………................... 
ILLUMINAZIONE PUBBLICA 
IMPIANTO A MAGGIOR RISCHIO IN CASO D’INCENDIO. Tipo attività ......……………………............. 
TERZIARIO ……….. Tipo di attività ……………………………………………………………………………… 
ARTIGIANATO … Tipo di attività……………………………….................................................................. 
ALTRO: SPECIFICARE TIPO DI ATTIVITA’ ………………….................................................................. 

Numero degli addetti___________ 

Verifica impianto protezione contro i fulmini 
a) Parafulmini ad asta si [__] no [__] n 
b) Parafulmini a gabbia si [__] no [__] n.°_____ 
N1 superficie protetta ________mq _______ 
N2 superficie. ________mq. 
c) Strutture, recipienti e serbatoi metallici per i quali 
chiede la verifica dell’impianto di protezione 
si [__] no [__] n.° ______ 
d) Capannoni metallici per i quali si richiede la 
verifica dell’impianto di protezione 
si [__] no [__] n.° ______ 
e) Per cantieri edili indicare il numero di strutture 
metalliche per le quali si chiede la verifica 
dell’impianto di protezione dai fulmini n.° ______ 
 

Tipo di alimentazione 
Dalla rete B.T. __________ 
Media tensione __________ 
Alta tensione __________ 
Imp. di produzione autonoma 
Potenza installata kW ___________ 
N° Cabine di trasformazione ______ 
N° Dispersori _________________ 
 
 

N.B. Barrare le caselle che interessano [__]  Scrivere possibilmente in stampatello  
Firma e timbro del datore di lavoro 

 
Nota: La trasmissione del modello vale quale comunicazione anche all’UOPSAL come espresso nel protocollo di intesa 
tra le due organizzazioni d.d. 10/04/2003. 


